
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



LA POLITICA 



» 



BELLA SANTA SEDE 

E GLI ATTI 

, DEI BUONAPARTE 

ESPOSIZIOXK E DOCUMENTI 

CO?f L*ACGSU.\TA 01 UN CAPITOLATO 

PER LA LIBEKAZIUNE DI UMMA 

I1£L CAV. ACBl&LB C^NNÀH^lLl 

A vvDcato delta Sacra UuoU 



FIRENZE: 

t*H\ Tit'i IH GiiisEprE si\m.%?ti 

1802 



A 




LA POLITICA 

DELLA SANTA SEDE 

E GLI ATTI 
DEI BUONAPARTE 



LA POLITICA 

DELLA SANTA SEDE 

E GLI ATTI 
DEI BUONAPARTE 

ESPOSIZIONE E DOCUMENTI 

CON L' AGGIUNTA DI TJN CAPITOLATO 

PER LA LIBERAZIONE DI ROMA 
DBL GAT. ACHILLB |EinriBBLLI 

AVVOCATO DELLA SAC«A HDOTA 
E GlX DEPUTATO AL PARLAMEIITO ROMAMO 



FIRENZE 

PEI TIPI DI GIUSEPPE lURlANl 
Ì86S 






Harvard CoUefre Tibrair 
Apr. 1.57, i©08. 



Propriett Letteraria. 



•V 



A. S. E. 

IL. GONTE DI PERSIGNY 

MINISTRO DEGL.I AFFARI INTERNI 

NEUL.* IMPERO FRANCESE 



Signor Conte 



Spinto dal desiderio che il presente 
libro fosse raccomandato a taluno , non 
solo che lo accogliesse con simpatia , ma 
che propugnasse con eflacacia, e con qual- 
che speranza di riuscita la causa che esse 
difende, r ho indirizzato a Voi. So che nei 
consigli dell*Imi)eratore avete sempre com- 
battuto a favore dell'Italia; quindi sono certo 
che troverà benevolenza appo Voi. — So 
pure che un giorno, correndo uguale peri- 
colo la Vostra e la vita del Principe che 
oggi avete a Sovrano, Voi gridaste ai soc- 
corritori anelanti a raggiungervi nelle ac- 
que» BOA me, salvate U Prlncipa. La ProvVÌclenza 
volle salvo il futuro Iii^^peralOTe ^ev"S^^5kr 



cesi, volle ; incolume ancor Voi, che davate 
esempio rarissimo e commovente di sacri- 
ficare la vostra esistenza a quella del vo- 
stro amico. Questo avvenimento, ctie mi 
rimarrà sempre impresso nella jxiemoria, 
mi assicura dunque che la causa della mia 
patria non può trovare più potente e più 
ascoltato patrocinactore di Voi. 

J^ipeteto , io vi prego , all' Imperatore , 
che la causa dell' Italia è la càusa della 
giustizia,; ohe r indugio a sodisfarla , è la 
suprema fra le sue sciagure ; che la grati- 
tudine; dei popoli è eterna; che l'Italia ne 
die già. troppe provo ^al fondatore della di- 
nastia. Napoleonica di cui segui sempre 



con gloria le aquile ; e che la Corte di Ro- 
ma mostra da quattordici anni quale rico- 
noscen25a professi verso i suoi benefattori ! 
Le vostre parole , signor Conte , non an- 
dranno perdute. 

Di V. E. 



Firenze li 15 Ottobre 1862. 



DevoUss. Servii' 

ACHILLE GeNNARELLI 



Quando Napoleone il grande ebbe in mano il fi^no 
della Francia col titolo di Primo Console, la religione 
presso quel popolo era, può dirsi, annientata. Deserte 
le chiese, perseguitati i sacerdoti ed il culto esterno, 
popolose di esuli tutte le contrade di Europa, era ap- 
pena possibile fra le pareti domestiche di volgersi al 
Dio dei Cristiani, e deplorare Y aberrazione di una gente 
che, per invilo di Robespierre, muoveva a moltitudini 
compatte, a prestar culto alla Dea Ragione, risucilando 
l'idolatria pagana. Il grande guerriero, destinato ad es- 
sere il Gigante della storia, vide presto che una società 
senza religione, senza una coscienza morale che la in- 
dirizzi nello svolgimento, non è possibile; vide che quello 
stato sociale, durando ancora, era precursore immedialo 
di una dissoluzione sociale. Vide che le basi del cristia- 
nesimo non erano che il programma e la ragione di es- 
sere della nuova civiltà; s'accorse presto che una reli- 
gione la quale s'immedesima nei bisogni dell' uomo, che 
risponde a tutte le possibili esigenze dell' umanità, ot^v 
nata in piccole o in grandi famiglie di popoW, c\vò \|\^tìc\- 
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ma l'eguaglianza degli uomini, che definisce e glorifica 
la virtù con la morale, era la sola vera fra le religioni 
professate dagli uomini, la sola che avrebbe trionfato 
sul mondo. 

Ma con lo sguardo d' aquila che ne segnalava il genio 
comprese altresì che il Pontificato romano, costituito e 
riconosciuto come centro dell'unità cattolica, come au- 
torità vigilante ad impedire fra i seguaci di Cristo gli 
scismi, a propagare la fede, a predicare la morale, a man- 
suefare la barbarie, a proteggere la debolezza, a miglio- 
rare l'umanità con la parola e coli' esempio, si era tra- 
sformato, e si offriva spettacolo di scandali, e di com- 
passione ai credenti della terra. Non dubitò che il Pon- 
tificato non avesse falsato la divina missione che lo do- 
veva informare; e che da varii secoli, corrotto dell'umana 
corruzione, avesse pressoché esclusivamente mirato alle 
terrene grandezze, dimenticando il codice sublime nel 
quale sta scritto il Vangelo. Egli si avvide altresì che 
la Corte di Roma aveva fatto tali progressi nelle immo- 
ralità politiche, che sebbene Niccolò Macchiavelli avesse 
offerto come tipo di sublimità in quelle arti Alessan- 
dro VI e il Cardinal Valentino, pure la storia posteriore 
aveva mostrato che il culmine di questa piramide non 
era stato raggiunto nel secolo decimosesto. 

Il primo Console prese presto il suo partilo: deli- 
berò nel pensiero di ricollocar sugli altari la religione 
caduta, perchè la società si migliorasse, si afforzasse sulla 
morale; e di tarpare le ali ad un potere che aveva minac- 
ciato per secoli tutti gli Stati di Europa, si era costituito 
dlsposHore del nuovo mondo, elevava semate àtvU\ « 
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pretese che attentavano alla indipendenza delle nazioni, 
e ne turbavano la tranquillità. Il grande guerriero del 
secolo non s' abbandonò ciecamente, e senza conoscenza 
di causa, alle sue ispirazioni: egli sapeva che si può na- 
scere ricchi di un genio prepotente e privilegiato, ma 
che non si nasce con la scienza di fatto, e forti dell'espe- 
rienza dei secoli decorsi. Come, legislatore, alla presenza 
dei primi giureconsulti della Francia, egli prendeva parte 
alle questioni più elevate di dritto dopo avere ascoltato 
tatti gli interlocutori, e quasi sempre coglieva il più 
felice concetto, cosi dovendo non solo risuscitare, ma 
anche riordinare la religione nel suo paese, volle avere 
perfetta notizia di ciò che i più grandi luminari del 
Clero francese avevano scritto sulle pretese della Corte 
di Roma, sui dritti incontrastabili dell'episcopato, su 
qnelli dei cattolici francesi più specialmente. Egli non 
volle essere l'Arrigo Vili della Francia, ma preferi op- 
portunamente rimettere innanzi alla Corte di Roma la 
Prammatica di S. Luigi, il quale fino dal 4268 cercò di 
assicurare la libertà della Chiesa gallicana (1); egli volle 

(1) La Prammatica di S. Luigi, nominata spesso ma non 
troppo conosciuta è la seguente. Per essa non si potrebbe rac- 
cogliere il danaro di S. Pietro, destinato ad alimentare i bri- 
ganti I 

Pragmatique de Saint-Louis donnée à Paris, 
en i268, au mois de mars, 

Louis, par la gràce de Dieu, Rei des Fran^ais, etc. 
Ad perpetuata rei memoriam, 

Pour affermir la tranquillité et la sùreté de Tétat de 
Téglise dans notre royaume, pour raccrolssem^\i\ ^xi ^vj^x^ ^- 
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riordinare la Chiesa, richiamarla alla. sua vera missione, 
appoggiato costantemente alle dottrine ortodosse. Ed ol- 
tre alle teorie dei primi padri della Chiesa, scritte nella 

Tin, pour faciliter le salut des ames chrétiennes, et pour nous 
assurer la gràce et le secours du Dieu tout-puissant, au pou- 
voir et à la protection du quel notre royaume a toujours été 
soumis, et auquel nous continuerons de le soumettre, nous 
avons statue et ordonnpns par cel édit mùrement pese, et 
que nous entendons deyoir sortir en tout temps son e£fet, les 
articles qui suivent: 

1. Que les prélats, patrons et collateurs ordinaires des 
bénéfices de notre royaume, conservent rexercice entier de 
leurs droits, et que chacun jouisse de la jurldiction qui lui 
appartient. 

2. Que les églises cathédrales et autres de notre roya- 
ume jouissent du libre exercice de leurs élections, promotions 
ou coUations. 

3. Que le crime de simonie, très-préjudiciable à V église, 
soit entièrement éliminé de notre royaume. 

4. Voulons et ordonnons que les promotions, collations, 
provisions des prélatures, dignités et tous autres bénéfices et 
offlces ecclésiasliques, de quelque nature qu'ils soient, soient 
faits d'après Tordre du droit commun, les règles des concile^ 
et des statuts des Saints Pères anciens. 

5. Que les exactions et levées des deniers imposés par 
la cour de Rome à notre royaume, qui en a été déjà tres-ap- 
pauvri, soil déjà imposées, soit encore à imposer, ne puissent 
étre levées et recueillies sans une cause pìeuse, évident et 
urgente, ou sans une nécessilé inévitable, gomme aussi sans 
NOTRE CONSENTEMENT et celui des églises de notre royaume. 

6. Nous louons, approuvons et confirmons par ces pré- 
sentes, les libertés, francbises, immunités, prérogatives, droits, 
priviléges accordés aux églises de notre royaume, par les lois 
de nos prédécesseurs, de glorìeuse mémoire, ou par Nous. 

Mandons à tous justiciers, etc. 

Louis. 
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storia, egli volle sempre innanzi ciò che aveva dettato 
il troppo famoso Bossuet (del quale si fece compendiare 
la dottrine) per farsene scudo, e non aver nome ragio- 
nevolmente di apostata dalla Chiesa Cattolica. Egli inol- 
tre, nelle più gravi questioni, non mancava mai, come 
vedremo, di interrogare Vescovi, e teologi, per non 
declinare dalla via propostasi. 

Fino al 1805, ogni giorno, sotto il freno di Napo- 
leone, segna un progresso nel cammino del risorgimento, 
per la fede cattolica: ma ogni giorno segna del pari 
una nuova vittoria della società contro gli incessanti 
tentativi di assorbimento della Corte di Roma. Il brac- 
cio possente del Bonaparte vendica prima gli insulti 
fatti alla Francia nei suoi rappresentanti in Roma, con 
la disfatta dell* esercito papale e con la pace di Tolenti- 
no (1), nella quale, per antitesi al famoso futuro non pos- 
sumus di Pio Nono, fa dir possumus a Pio VI. 

Ha non basta. Quasi presago che quel trattato di 
pace sarebbe dalle arti della Curia Romana dichiarato 
estorto (2), egli lo volle confermato da Pio VII dopo sei 
anni, con un atto più religioso che civile, cioè col Con- 
cordai del 16 Settembre 1803 (il Trattato di pace era 
del 19 Febbraio 1797). Per esso il Papa tratta con la ^ 
Repubblica Italiana, formata in gran parte di ponti- 
ficie Provincie, e cosi la riconosce; non solo, ma accor- 

(ì) Vedasi l'altro mìo libro: € Le dottrine civili e religiose 
della Corte di Roma » documenti pag. 33. 

(2) Si vedano le proteste del Card. Consalvi M ài M 
Giugno 1815 al Congresso di Vienna nel citato mio libro alle 
pag. 6 e seg. 
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da al Presidmle di questa Repubblica la scelta di 
tutti gli Arcivescovi e Vescovi nella medesima compresi, 
cioè quelli di Bologna, Ravenna, Ferrara, Iinola, Car- 
pi, Cesena, Forti, Faenza, Rimino, Comacchio. Non ba- 
sta : concorda perfino la seguente formola di giuramento 
da prestarsi dai Vescovi, ed Arcivescovi — Io giuro e 
prometto sìA Santi Evangeli ubidienza e fedeltà al Go- 
verno della Repubblica Italiana. Similmente prometto 
che non terrà alcuna intelligenza, non interverrò in 
alcun consiglio, e non prenderò parte in alcuna unione 
sospetta dentro o fuori della Repubblica, che sia prC'^ 
giudizitvole alla pubblica tranquillità, e manifesterò al 
Governo ciò che io sappia trattarsi o nella mia diocesi 
altrove in pregiudizio dello Stato (1). Un Concordato 
non si estorce; perchè un Papa in esso non concede che 
quello che può accordare, uniformandosi ai suoi doveri 
di Vicario di Cristo: un Papa subisce il martirio (sia- 
mo obbligati a crederlo), ma non appone il suo nome 
ad un atto vietato. É però ben doloroso, in presenza di 
queste memorie, di questi fatti, ricordare il non possu- 
mus di Pio IX I E pure questi fatti non sono ancor tutti. 
Pio VII stesso, dopo due anni dalla sottoscrizione del 
Concordato Italiano, recavasi in Francia a coronarvi Im- 
peratore quel Napoleone con cui lo aveva concluso, ed 
inviava un Vescovo Cardinale Legato a coronarlo in Mi- 
lano Re di quella Italia che comprendeva precisamente 
le Provincie usurpale ( direbbe la odierna Curia Ro- 
mana) alla Santa Sede! Or che debbono mai credere 

(V Vedi il citato mio libro alle pagine 37 e seguenti. 
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i CaWolici, vedendo alti di così solenne contradizione 
fra Pio VII che corona il conquistatore delle provincie 
romane, e Pio IX che maledice al Re di quelle Provin- 
cie stesse chie gli posero la corona sul capo, dopo es- 
sersi per sé stesse liberate dal giogo aborrito? La mo- 
rale e il Vangelo sono forse mutabili a piacere? 

Si potrebbe chiedere per quali ragioni quei due 
Pontefici Pio VI, e Pio VII rinunziassero a dritti eser- 
citati per tanto tempo, a dritti che riguardavano non 
solo cose temporali, ma discipline ecclesiastiche. Il do- 
cumento citato, cioè il Concordato, risponde — in con- 
siderazione deir utilità che dal presente Concordato ri- 
donda all'interesse della Chiesa e della religione. — 
Al Concordalo poi del 1801, il Card. Legalo Caprara, in 
nome della S. Sede, premette le seguenti parole: 

Noi vi annunziamo, o Francesi, colla maggior gioja e colla 
più dolce consolazione, come un effetto della bontà del Signo- 
re, il fausto adempimento di ciò che fu Toggetto delle solleci- 
tudini del nostro Santissimo Padre Pio VII fin dai primi giorni 
del suo Apostolato, quello dei vostri voti i più sospirati, dei 
vostri desiderj i più fervidi, io voglio dire del ristabilimento 
della religione nel beato vostro paese, dopo tanti mali che 
avete sofferti. 

Noi pubblichiamo in oggi, in nome del Sovrano Pontefi- 
ce, le lettere Apostoliche suggellate in piombo, colle quali ri- 
mane solennemente confermata la convenzione conchiusa a 
Parigi fra S. Santità, e il Governo della vostra Repubblica. 
Voi troverete chiaramente esposto in queste lettere tutto quanto 
è stato stabilito da S. Santità per ristabilire in Francia il culto 
pubblico della religione, per regolare tutte le materie ecclesia- 
stiche, e per ridurle ad una forma e ad un ordine eguale in 
tutta l'estensione dei paesi che compongono il territorio at- 
tuale dalla Repubblica. 
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L'utilità della Chiesa, U desiderio di conservar r unità, 
la salute delle anime, furono i soli suoi motivi in tutto ciò 
che fece per adattare ogni cosa ai tempi e ai luoghi. Se quindi 
paragonisi il nuovo ordipe stabilito negli affari ecclesiastici col 
disordine generale che vi esisteva prima, non v' ha alcuno 
che non debba rallegrarsi di vedere la religione cristiana ri- 
stabilita in tanto migliore stato. Sembrava essa quasi anni- 
chilata agli occhi di tutto il mondo; ed ora, sostenuta dalle 
leggi e protetta dall'autorità suprema del Governo, rinasce 
maravigliosamente. Il niiMO Console della vostra Repubblica, 

A GUI DOVETE PRINCIPALMENTE UN SI GRAN BENEFIZIO, Chs 

venne destinato a restituire V ordine e la tranquillità alV af- 
flitta Gallia, SIMILE AL GRAN COSTANTINO, impresa la prote- 
zione della cattolica religione, lascierà di sé e de" presenti 
tempi nei monumenti della Chiesa gallicana, un'eterna e glo^ 
riosa memoria. 

Ricevete dunque con gioja ed allegrezza le lettere apo- 
stolìche che vi abbiamo annunziate, e che poniamo qui sotto 
i vostri occhi. 

G. 6. Card. Caprara 



E lo stesso grande foDdatore delia nuova dinastia 
aveva tale convinzione del bene che la religione aveva 
da esso ricevuto^ che si compiace di ricordarlo spesso 
nelle sue lettere, nei suoi decreti « Il n*y a pas un 
coin du monde en AUemagne, en Italie, en Pologne, 
ou je n' aie fait encore plus de bien à la religian, qua 
le Pape n'y fait du mal » scriveva nel 1808 al princi- 
pe Eugenio ; e presso a poco nello stesso tempo gli sug- 
geriva dì volgersi al Papa, ricordandogli altre cose in 
proposito, fra le quali queste u Votre Saintete elle-me* 
me, qui est Evéque d*Imola, si elle veut entrer dans 
sa conscience et jeler les jeux sur V Italie, pourrà 
comparer Velai ou elle se trouvait avant l'arrivée de 
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tEmpereur a Milaii. • • . Que Voire Sainteté vote ce 
qui se passe a Dresde par Veffei de la souveraineté de 
FEmpereur; le roi et les caihotiques oni été arrachés 
à finfluence luthérienne. Dans la ville de Dresde le 
clochers ont été rattachées aux clochers. En Pologne 
VEglise sort du joug des prolestants eie. (1) La Santa 
Sede stessa ha dovuto confessare in cento atti che il 
primo Napoleone restaurò il principe religioso e con 
esso 1' ordine morale. 

Ha col trionfo della religione, non poteva quel 
Grande volere il trionfo della teocrazia nel governo delle 
Nazioni. Egli era profondamente convinto che t preti 
non sono fatti per governare ; che t dritti della tiara 
non sono altri che quelU, di umiliarsi e pregare ; 
che nuUa v* ha di comune fra le prerogative della Corte 
di Roma e la religione (2) ; egli non poteva non accor- 
gersi come al libero svolgimento della nazione italiana 
fosse gravissimo ostacolo la monarchia pontificia. Inco- 
minciò a restringerla fino dal 1797 col trattato di To- 
lentino, pel quale la S. Sede perde le Legazioni, segui- 
tando ad avere con i suoi spogUatori (frase di Pio IX) 
le più amichevoli corrispondenze. Più tardi. Napoleone 
Re d' Italia, univa al suo regno altre provincie pontificie, 
e finahnente Roma stessa era tolta al governo dei Pon- 
tefici, e aggiunta air Impero francese. 

È noto che anche allora la Corte di Roma, me- 
scolando il temporale con lo spirituale, pose mano alle 



(1) y. Docum. pag. 82. e seg. 
'" v^ ioc cit. 
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scomuniche; sospese V esecuzione del Concordato ; cer- 
cò coalizioni da sconvolgere V Europa ; si ricusò a no- 
minare i Vescovi nella Germania, nella Francia, neir Ita- 
lia; fece (dai Vescovi e dai Parrochi che si prestarono 
all' opera non lodevole) persuadere i popoli a credersi 
sciolti dal giuramento ; si collegò con gli infedeli, ado- 
però in modo che se il grande legislatore e guer- 
riero non avesse saputo dominare da una altezza 
inarrivabile tante bassezze, tante miserie, la religione 
andava incontro a mali immensi, irreparabili. Pure, l'ar- 
bitro deir Europa non si comportò dispoticamente; in- 
terrogò teologi distintissimi (1) , ed ai più illustri Ve- 
scovi francesi propose il caso speciale, e volle una ri- 
sposta particolare sulle conseguenze della occupazione 
di Roma. Si trattava di sapere se agli atti politici dell'Im- 
peratore e Re, si poteva rispondere, con armi religiose 
dal Papa; se Pio VII Re di Roma poteva, per interessi 
mondani, farsi scudo di Pio VII sommo Pontefice. Ecco 
il più opportuno dei quesiti, e la dotta e irrepugnabile 
risposta dei Vescovi. Dovrebbero ben meditarla gli o- 
dierni Antistiti, i sottoscrittori degl' indirizzi al Pontefi- 
ce, i fautori del regno papale! 

QUESTION. 

« Si le gouvernement f ran^ais n'a point violò le concordai, 
le Pape peut-il arbitrairement refuser l'institution aux arche- 
véques et évéques nommés, et perdre la religion en France 

(1) Vedi Documenti pag. 85. 
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comme il Ta perdue en Àllemagne, qui, depuis dix ans, est 
san évéques? » 

Rèponse 

Le concordai est un contrat synallagmatique entre le chef 
de retai et le chef de V Èglise, par lequel chacun d'eux s*o- 
blige envers l'autre. C'est aussi un traile public qui inte- 
resse essenliellement la nalion frangaise et i'Èglise catholique. 
Par ce traile, chacune des augustes parties contractantes 
acquiert des droits et s'impose des obligations. Le concordai 
assure à S. M. le droit de nommer aux archevéchés et évéchés 
qu^exergaient, avant elle, les rois de France, en vertu du con- 
cordai passe entre Leon X en Frangois L 11 réserve du pape 
le droit d'accorder rinstitulion canonique aux archevéques et 
éyéques nommés par S. M. suivant les formes établies^ par 
rapport ^ la France, avant. le changemenl de gouvernement. 
(Artide IV du Concordai), 

Dans une circonstance où I'Èglise de France est en perii, 
des évéques consultés par l'empereur, qui en est le prolecteur; 
s'écarteraient-ils du profond respecl dont ils soni pénétrés 
pour la dignité suprème et pour la personne sacrée au chef 
de rÉglise universelle, en discutant ces motifs, et en mettant 
sous les yeux de l'empereur des réflexions qu'ils oseraienl pro- 
poser à S. S. elle-méme, s'il étaient admis à l'honneur de con- 
férer avec elle? 

Les motifs allégués par le S. P. dans sa lettre citée se 
réduisenl à trois chefs: 

1®. Le premier porte sur les innovations religieuses in- 
troduites en France depuis le concordai, contro lesquelles, 
dit le pape, nous avons si souvent et toujours inutilemenl 
reclame. 

S. S. n'entro dans aucuns détails sur les innovations dont 
elle se plaint. Pour nous, nous n'en connaissons aucune qui 
puisse étre regardée come une atteinte essenlielle porlée au 
concordai. 

2®. Un second motif du refus des bul\^?> ^Wfe^xife ^^ \<si 
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pape^ dans sa lettre au cardinal Caprara, est fonde sur des 
événements et des mesures politiques qui ne nous sont pas 
assez connus, et qu'il ne nous appartient pas de juger. 

L'événement principal est le décret de i809, portant 
réunion de VEtait romain a V Empire frangais. Ce motifest-il 
oanonique? est-il fonde sur les principes et sur Vesprit de la 
religion? 

La religion nous apprend à ne pas confondre Tordre 
gpirituel et Vordreìem^oTel La Juridiction que le pape exeree, 
de droit divin, dans toute V Eglise, est purement spiritueUe. 
Cest la seule que le Prince des apòtres ait regue de J,'C,, la 
ieule qu'il aitpu transmettre a ses successeurs. La souveraine* 
té temporelle n'est, pour les papes, qu'un accessoire étranger 
a leur ministère. La première a commencé avec TÈglise, et du- 
rerà autant que TÉglise, c*est-à-dire, autant que le monde. 
L'autre est d^institution humaine: elle n'est point comprise 
dans les promesses que J.-G. a faites à saint Pierre et à ses 
successeurs: elle peut leur étre enlevée, comme elle leur a 
été donnée par les hommes et les événemens. Cesi dans la 
puissance spirituelle que réside la véritable grandeur des sou- 
verains pontifes. Que le pape soit souverain, ou qu'il ne lo soit 
pas, son autorité dans l'Église universelle, dont il est le chef, 
ses relations avec les Églises particuliéres doivent étre toujours 
les mémes. Quelle que soit sa situation politique, il conserve 
tous les pouvoirs attachés au premier siége de la chrétienté; 
mais ces pouvoirs, il ne les a regus que pour Tavantage des 
fidéles et le gouvernement de TÉglise. Nous aimons à nous 
persuader que S. S. daignerait mettre un terme au refus qu'elle 
fait de les exercer, si elle était convaincue, comme nous qui 
voyon§ les choses de prés, que ce refus ne peut étre que 
très-préjudiciable à TÉglise. 

Si nous pouvions supposer que Ton regarde Tinvasion de 
Rome" comme un motif sufflsant de refuser Finstitution cano- 
nique aux évéques nouvellement nommés, les considérations 
suivantes résoudraient aisément la difficulté. 

Le refus des buUes^ ainsi motivé, ne saurait avoir quelque 
polds dans la discussion actuelie, qu'autant que Ton supposerait 
que cette invasion est une violation du concordai 
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Le concordai n*a rien stipale sur les intéréts poliliques du 
Saint siége. V empereur n'y traile avec le pape, que comma 
avec le chef de l'figlise. Tant que la jurìdiction spirituelle da 
pape sur TÉglise de Franco est reconnue et respectée, lesliens 
qui attachent TÉglise de Franco à la ehaire de Pierre, au centra 
de l'unite, ne sont point relàchés, et le concordai subsiste dans 
son integrile. 

Le concordai ne garantissail pas au pape là possession de 
Tétat romain; l'occupation de Rome n'est dono pas une infrac* 
tion du concordai. Cest une affaire polilique qui sorl de Tordre 
des choses réglées par le concordai; une affaire puremenl lem- 
porcile qui ne doit avoir aucune influence sur les affaires spi- 
rituelles, à moins qu' on ne veuille confrodre ce que l'Éoangele 
et toute la iradition de$ premieri siècles de V Eglise noui 
apprennent à séparer. 

Dan sa lettre au cardinal Gaprara, le pape reconnait cotte 
dislinction entro le temporel et le spirituel ; mai il ajoute qu'il 
ne peut pas sacriQer la défense du patrimoine de TÉglise, sans 
manquer à ses devoirs et se rendre parjure. 

Nous ne disons pas que le pape fui obligè de sacrifier la 
défense du patrimoine de TÉglise. £n sa quaiité de souverain 
temporel, il avait, comme tous les souverains, le droit incon- 
testable de 'défendre ses possessions. Il pouvait, comme eux, 
employer à col effet les moyens politiques que la Providenca 
avait. mis en son pouvoir, ou faire entendre ses réclamations; 
mais son devoir ne consistait pas à les faire réussir: la loi de la 
necessitò Taurait absous aux yeux de rÉglise et de la postérité. 

En effet, qu*y a-t-il de comun enire tee intéréts tem- 
porels du pape, et les besoins spirituels de l'Église de Franco? 
Si Tempereur exigeait des évèques nouvellement nommés 
quelque déclaration, quelque démarcbe contraire à la foi ca- 
tholique, ou à Tautorité du sainl siége, le pape serait en droit 
de ne pas les admettre à sa communion, et de leur refuser 
rinstitution canonique ; mais il ne s'agii de rien de semblable. 
L'empereur a déclaré de la manière la plus solennelle qu'il 
ne voulait rien innover dans la religion, et la demando faite 
en son nom des bulles d'instiiution prouve manifestement qu'il 
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veut s*en tenir à Texécution du concordata et conserver au 
Saint siége tonte sa prerogative spirituelle. Le pape n'est donc 
pas aulorisé à Tinexéculion du concordai. Est -ce pour l'avan- 
lage particulier de l'empereur que le concordat a été conclu? 
N'est-ce pas plutót pour Tavantage de la religion catholique, 
menacé alors d'une extinction totale dans l'étendue de la ré- 
publique frangaise? Lo chef de VÉglise voudrait-iljamais su- 
bordonner, sacrifier lei intéréts de la religion et le salut des 
àines à des intéréts temporels? 

Lorsque Rome fut prise d'assaul et saccagée par lès troupes 
de Charles-Quint, qu'eùt-on pensé de Clément VII, si pour se 
venger de ce prince, il eùt dèclaré qu'il àbandonnait toutesles 
Églises de la monarchie autrichienne ? Pie VII, qui a si glo- 
rieusemente concouru aurétablissemtmt de la religion catholique 
voudrait-il s'exposer à détruire son propre ouvrage? (4) 

Questa magnifica risposta dei Vescovi francesi, ba- 
sata sugli incrollabili principii della fede, sui diritti eter- 
ni dei popoli; questa risposta, che fa onore alla pietà 
non meno che al senno di quel clero che sapeva cosi 
bene separarsi dalle passioni del tempo per non vedere 
che r utile della religione, è la risposta che oggi noi da- 
remo agli apologisti del Governo temporale dei Papi. 
Nessuno può riunire ciò che l'Evangelo ed i Padri del- 
la Chiesa hanno separato : la monarchia dei Papi è sog- 
getta alle vicende di tutte le monarchie : essa può ces- 
sare per le stesse t-agioni per le quali ebbe vita ; i po- 
poli possono oggi rivendicare i diritti che delegarono 
un giorno: è la storia di tutte le nazioni. 

(1) DePradt. Les quatre concordats, suivis de considera- 
tiom sur le gouvernerhent de rÈglise en general, et sur VÈglise 
de France en particulier, depuis Ì5i5. — Tom. Ili, pag. 375 
e seg. 
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La risposta dell' episcopato francese corrispondeva 
precisamente a ciò che V Imperatore aveva semj^re pen- 
sato ; ed egli non esilò. 

Roma era diventata un focolare dì cospirazioni, un 
quartier generale inglese, e legittimista ; con poche dif^ 
ferenze, per la diversità delle condizioni politiche, era 
quello che è oggi. La politica si era rifugiata in Chiesat 
Quella linea di territorio romano nella quale signoreg- 
giavano i chierici, separava il reame di Napoli da quel- 
r altra parte della penisola che si appellava il regno 
d' Italia, intralciava tutte le operazioni, era un ostacolo 
al libero svolgimento dell' Italia stessa ; era uno scan- 
dolo per le anime religiose, che vedevano non più Ro- 
ma propagatrice delle virtù evangeliche, ma Roma co- 
spiratrice. — Napoleone con un semplice decreto , col 
quale chiamò il clericato romano inimico della reìigio- 
ne, ruppe lo scettro mondano dei Papi. (1) La Corte di 
Roma gridò a tutto il mondo, contro V ingiustizia, con- 
tro 1' enormità ma aveva essa ragione anche poli- 
ticamente? 



Les inconvéniens, scrive il sig, de Pradt nell'opera ci- 
tata (tom. II pag. 299), de cette de manie de faire servir la^re- 
ligion à la polltique se représentenl partout: c*était en France 
comme à Rome, la maladie du temps. Les mémes résultals 
eurent lieu dans les deux endroits ; cette question et si majeure 
que son importance m'engage à y revenir. 

Napoléon a dissous S. Sulpice, les Pères de la foi, la Trappe, 
ferme la bouche a M, de Freyssinous. Que l'on soit sincère; 
que faisait-on dans ces maisons, que disait ce prédicateur? 



(i) Documenti pag. 103. 
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quelles étaient leur tendance, leurs liaisonsjeurscorrespondances, 
leurs voeux bien distincts, bien connus? Ges maisons n'etairat- 
elles point des canaux de tout ce qui venait de Rome; ne 
regarderait-oQ pas comme stupide un gouvernement qui rerrait 
froidement une suite de manoeuvres tramées et suivies contre 
lui? Aujourd'hui méme cela serait il souffert; tolérerait on un 
prédicateur qui, réunissant autour de lui un troupeau affidé, 
déclamerait, a jour fixe, contre tout ce qui se fait en France ? 
Prenait-on les gouvernans de ce temps pour des imbécilles, 
des aveugles ou des sourds? 

Des hommes s'établissent sur une terre sacrée ils prennent 
la religion pour écrltcau: entro leurs mains elle devient un 
drapeau. De là, comme d'une citadelle, ils font pleuvoir des 
traits sur leurs ennemis; les y va-t-on chercher, ils crient à 
la profanation, au sacrilego: n'est-ce point une moquerie vé- 
ritable, et s'il y a profanation, n'est elle point leur ouvrage ? 
Lorsque des assiégés se retìrent dans une église et tfrent 
des coups de fusil par les fenétres, y a-t-il impiété à les dé- 
busquer? Ne changez point les temples en postes de guerre, 
sivoulez les lenir à Tabri de la guerre. Gomment se réunlr 
dans les temples contre les gouvernemens? Vous vousmettez 
en état de guerre avec le gouvernement, vous subirez les 
effets de la guerre. Voyez ce qui est arrivé à M. l'abbé Vinson. 

Je n'ai pas voulu étre seul dans Paris à ne pas entendre 
M. de Freyssinous. Gè qui s'en publiait, m'avait préparé d'avance 
à ce que j'allais voir. Son auditoire étaitune véritable assem- 
blée contre-révolutionnaire tenant ses séances à S. Sulpice; 'il 
fallait élre aveugle pour y voir autre chose. Le parti se réu- 
nisjait là, croyant y trouver une sùreté qui lui manquait 
ailleurs. 

Io non sono qui per dettare una storia napoleoni- 
ca; trovandomi però in presenza di avvenimenti che 
non possono non richiamare al tempo di Napoleone pri- 
mo, la mente va spontanea a ravvicinamenti, che deb- 
bono essere ammaestramento per V Italia. Pud dirsi e 
dimostrarsi eoa V epistolario di (\ueV %t3iii4e alla mano 
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che egli sUmò sempre, il regno mondano dei Papi essere 
un anacronismo e un assurdo; la famosa teoria del non 
po9sumus ne formava la dimostrazione splendidissima. 
Né egli poteva considerare gli abitanti nello Stato romano, 
e qaeJli di Avignone e del contado Venesino come popoli 
diversi dagli altri, senza diritti, e ad u$um curiae ro- 
manae. Egli doveva toglier di mezzo quest' assurdo e 
lo tolse. 

L'histoire fsgU diceva al ÙMrpo Legislativo il 3 Die. Ì809J 
m'a indiqué la conduite que je dcvais lenir envers Rome. Les 
|)apes, devenus souverains d'une panie de Tltalie, se sont con- 
stammenl montrés les ennemis de toute puissance preponderante 
dans la Péninsule. I)s ont employé leur influence spirituellepour 
lui nuìre. Il m'a donc été démontré que l'influence spirituelle 
exeroée dans mes Etats par un souverain etranger, était con- 
traire à Tindépendance de la Franco, a la dignité et a la sùreté 
de man tròne. Gependant, comme je reconnais la necessité de 
l'influence spirituelle des descendans du premier des pasteurs, 
je n'ai pu concilier ces grands intérétsqu'en annulant la do- 
nation des empereurs fran^ais, mes prédécesseurs, et en reu- 
nissant les États romains a la France. 

(Discours au corps legislatif. le 3 Dee. Ì8Ù9.) 

Cosi, rispondendo ai deputati delle antiche Provin- 
cie romane il 27 Ottobre 1808 diceva: 

Les ecclésiastiques doivent se renfermer dans le gouver- 
iiement des affaires du elei. La theologie qu'ils apprennent 
dans leur enfance leur donne des régles sures pour le gou- 
vemement spirituel, mais ne leur en donne ancone pour le 
gouvemement des armées et de i'administration . . . .Lade- 
cadence de f Italie date du moment où les prétres ont voula 
gouverner et les finances, et la police, et l'armée. 

[Reponse aux deputés des anc, prov . r om. le %1 ^cl» \%ti%^ 

wv 
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Ancora. Il capitolo metropolitano di Firenze rice- 
vè nel 1810 una bolla di Pio VII, per la quale gli si 
vietava di accettare Tamministratore nominato da Napo- 
leone. Giuntane a quest'ultimo notizia, proruppe in tali 
parole, registrate nella Storio del Consolaio e dell* Impero. 

Le papes ne peuvent exercer leurs. prétentions revol- 
tantes qu' autrefois ont fait le maleur des peùples et la 
honte de l'Eglise; mais, au fond, ils n'ont en rien relàché, et^ 
encore aujourd'hui, ils se regardent comme les maitres du 
monde. Je saurai bien les reprimer; mais si, sous mon ragne, 
il déploient tant d'audace, que serait-ce sous un gouverne- 
ment faible ? Ce n'est point par des interpretations forceés, de 
lois faibles et imprévoyantes qu'il faut chercber à les arréter: 
une matiere aussi grave exige des dispositions formelles. 

Ciò che avviene oggi in Italia ci mette a vedere non 
solo che queste solenni parole contenevano, una grande 
verità, ma che esse furono un avvertimento e un pre- 
sagio. Si, il Governo francese, e il Governo italiano 
debbono sempre averlo presente. La politica della debo- 
lezza, e delle mezze misure, non è quella che può valere 
contro r ostinazione della Corte Romana; bisognano atti 
energici e decisivi. Come ai tempi di Pio VII, potrebbero 
oggi ripetersi le memorande parole di Eugenio viceré 
d' Italia « sarebbe più facile fare del Papa un martire 
che un uomo ragionevole ». (1) 

E poiché abbiamo qui ricordato taluni dei molli 
giudizii dati dal primo Buonaparte sul dominio tempo- 
rale dei Papi, sulla sua incompatibilità con la civiltà 
moderna, non sarà inutile far notare altresi come Tordi- 

li) Documenti pag. 90. 
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namento da esso dato air Italia non fosse, nel sao con- 
cetto^ definitivo ma transitorio. Egli disciplinava le parti 
per amonizzarle ad un tutto, che già stava nella sua 
mente. Mentre qui registro a pie di pagina le sue sen- 
tenze suir Italia^ sulla sua importanza fra le nazioni, sui 
suoi vantaggi topografici, sulle sue risorse, sui suoi pro- 
dotti, sul suo avvenire, sulla sua capitale futura (1), pia- 



(1) € L'Italie est environnée par les Alpes et par la mer; 
ses limites naturelles som déterminées avec autant de préci- 
sion que si c'était une ile; elle est comprise entre le 36^ et le 
46^ de latitude; le 4^ et le 16* de longitude de Paris. Elle se 
divise naturellement en trois parties : la continentale, la pre- 
squ*i1e et les iles. La première est séparée de la seconde par 
risthme de Parme; si de Parme, corarao centre, vous tracez 
une demi-circonférence du coté du nord avec un rayon égal 
à la distance de Parme àux bouches du Var cu de l'Isonzo 
(soixante lieues), vous aurez trace le dévoloppement de la 
chmne supérieure des Alpes qui séparé l'Italie du continent. 
Ce demi-cercle forme le territoire de la partie dite continen- 
tale, dont la surface est de cinq mille lieues carées ; la pre- 
squ'ìle est un trapéze, compris entre la partie continentale au 
nord, la Mediterranée à Touest, TAdriatique a l'est, la mer 
d'Ionie au sud ; dont les còtés latéraux ont deux cents à deux 
cent dix lieues, et les deux autres còtés de soixante à 
quatre-vingts lieues ; la surface de ce trapéze est de six mille 
lieues carrées. La troisìéme partie, ou les iles, savoir : la Si- 
cile, la Sardaigne et la Corse qui, géographiquement, appar- 
tieni plus à l'Italie qu'à la France, forme une surface de 
quatre mille lieues carrées, ce qui porte à quinze mille lieues 
carrées la surface de tonte l'Italie. 

«... Les Alpes sont les plus grandes montagnes de 
l'Europe ; elles séparent l'Italie du continent ; un grand 
nombre de cols les traversent; cependant un petit no'oafck't^b 
sont seuls pratiqués par les aroiées, les No^^^'ewc's» ^x \^ ^^^«^* 
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cerni altresì rinnovare alla memoria dei presenti ciò 
che egli esprimeva in alcune circostanze sulla unità 
della penisola. Sono pensieri che mostrano le grandi ve- 
dute di quel genio^ il suo colpo d' occhio , la maniera 
sicura di giudicare, sebbene tanto spesso subordinasse 
al suo e air interesse della Francia i diritti e i bisogni 
degli altri popoli. Nelle sue memorie sta scritto: 



merce. A quatorze cents toises d'élévation, on ne trouve plus 
de traces de végétation. À une plus grande élévaticm, le» 
hommes respirent et vivent péniblement. Au dessus de seize 
cents toises som les glaciers et les montagnes de neiges éterr 
z^Ues, d'où sortent des rivléres dans toutes J^ directioos, 
qui se rendent dans le Pò, le Rbóne, le Rhin, le Danube ou 
FAdriatique. La partie des Alpes qui verse ses eaux dans le 
Pò et FAdriatique, appartieni à Tltalie ; celle qui les verse 
dans le Rhdne appartient à k France ; celle qui les verse 
dans le Khin et le Danube appartient à TAllemagne. Le Bhò- 
ne regoit les eaux de tous les versants des Alpes, du coté de 
la France et de la Suisse, depuis le Saint-^othard jusqu'au 
col d'Argentière, et les porte dans la Mediterranée. Toutes les 
vallées tombent perpendiculairement du sommet des Alpes 
dans le Pò ou l'Adriatique, et sans qu'il y ait aucune vallèe 
transversale ni parallèle ; d'où il résulte que les Alpes, du 
coté di l'Italie, forment un amphithéàtre qui se termine à la 
ebaine supérieure. Le mont Viso est élevé de quinze cent 
quarante-cinq toises; le mont Genèvre de dìx sept cent toi- 
ses; le pie de Gletscherberg, sur le Saint-Gothard, de dix-neuf 
cents toises, et le mont Brainer, de douze cent cinquante 
toises. Ges sommités dominent la denu*cireonférence de la 
haute chaine des Alpes, et, vuesde près, elles se présentent com- 
roe des géants de giace, placéspour défendre l'entrée de cette 
belle contrée. 

e Les Alpes s^ divjsent m Alpes maritìmes, eotti^nes^ 
grecques, pennines, rhétiennes, cadoriennes> nonques, julien- 



< Si la Peninsule était monarehique, lé bonebeor de l'Eu- 
rope voudrait qu'elle format une seule monarchie, qui tien- 
drait Téquilibre entre TAutriche et la France, et, sur mer, en- 
trò la France et TAngleterre. 

« L'Italie est une seule nation; et l'unite de moeurs, 
de langage, de litterature, doit, dans un avenir plus 
otj moins eloigne, reunir ènhn ses habitans sous un seul 
60UYERNEMENT. {Mémoirés de Napoléon) 



nes. Les Al|)es maritimes séiMirent la vallèe du Pò de la raer; 
6'«8t une deiixième barrière de ce coté ; le Yar et les Alpes 
e^tiennes et greeques séparent l'Italie de la France ; les Al- 
pes pennkies de la Suisse, les Alpes rhétienàes du Tyrol, les 
Alpes eadorienties et juliennes de rAutriche, les Alpes nori^- 
qoes soni une seconde llgne, ec domineiit la Draye et la Mur. 
Le McAt^Blanc et le mont Rosa sont les poinis les plus élevés; 
ils domìnent tonte l'Europe. De ce poìnt centrai, les Alfpes 
voai toujours en diminuant d'élévation, soit da éóté de l'A- 
dinatiqoe^ soit du coté du golfè de Génes. Dans le système 
de tiiòntagnes que domine le mont Viso, prend sa source le 
Pò, dfÈÌ traverse tomes les plaines d'Italie en reoueillant tou^ 
tes les eaux de cetté pente des Alpés et d'une portion de TA- 
peMfn. Dans le système de montagnes que domine le Saint- 
Gotltard^ prenn^t leurs sources le Rhin, le Rhòne, Finn, un 
des plus gros afflu^ts du Danube, et Je Tesin, un des plus 
gtci& affluents chi Pò; dans te système de montagne^ que do- 
mine le mont Brenner, prennent leurs sources l'Adda, qui se 
Jette dans te Pò, et l'Adige qui va à l'Adrìatique: enfln, dm^ 
les Alpes cadorienne»^ là Piavi», le Tagliamento, l'Isonzo, la 
Brenta, la Livensa, ont teuri sou/ces au pted] de ces mon- 
tagnes. Le Pò, le Rbène^ et le Rhin obt cent vingt à deux 
eènts lieneà de eours ; le Danube^ qui a einq cent cinquante 
Meués ile cours, el rególt c^ vingt riviéres navigables, est 
le ^iremier fieiiVe de l'Europe. 
' e t^,Lea^^[>eiiiìins «ont des montagnes du second ordre, 
lirfMGiurai Ma A^s; ils travemul Vl\ft!àf^, ^x ^^- 
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E i monamenti del tempo ci hanno conservato la 
risposta che egli fino dal 1797 dava ai rappresentanti 
del Municipio veneto con queste parole: parole che noi 
vorremmo fossero costantemente presenti air erede del 
trono napoleonico, e delle quali egli potrebbe essere 
il glorioso esecutore, rendendo air Italia una sola giu- 
stizia, quella di lasciarla compiere per sé stessa i suoi 



parent les eaux qui se jettent dans rAdrlatique de celles qui 
se jettent dans la Mediterranée ; ils commencent où finissent 
les Alpes, prés de Savone, de sorte que ce point est à la fois 
la partie la plus basse des Àlpes et la plus basse des Àppen- 
nìns. Les Appennins vont toujours en s'élevant par un mou- 
vemcnt inverse à celui des Alpes jusqu'au centre de l'Italie ; 
ils se divisent en Appennins llguriens, étrusques, romains et 
napolitains. 

ce Les Appennins romains se terminent au mont Velino, 
qui est le point le plus élevé des Appenins ; il a treize cents 
toises au-dessus du nìveau de la mer ; ce mont est couvert 
de neige tout l'été. Arrivés à ce point, les Apennins vont en 
baissant jusqu'à Testrémité du royaume de Naples. 

€ Les frontiéres des États sont ou des ohaines de mon- 
tagnes, ou de grands fleuves, ou d'arides et grands déserts; 
ritalie est ainsi défendue par la chaine des Alpes; la France, 
par le Rhin : FÉgypte, par les déserts de la Libye et de l'A- 
rabie. De tous ces obstacles, les déserts sont les plus diffici- 
les à franchir ; les hautes montagnes tiennent le second rang; 
les grands fleuves n'ont que le troisième. 

€ L'Italie, isolée dans ses limites naturelles, séparée par 
la mer et par de très-hautes montagnes du reste de l'Euro- 
pe, semble étre appelée à former une grande et puissante 
nation ; mais elle a dans sa configuràtion un vice capital que 
l'on peut considérer comme la cause des malheurs qu'elle a 
essuyés, et du morcellement de ce beau pays en plusieurs 
monarchies ou républiques indépendantes. Sa longueur est 



destini: l' Italia ha dritto dì essere compensata delle tante 
sciagure onde fa colpita dal trattato di Gampoformio in 
poi: e non lo sarà che compiuto il programma di Mi- 
lano e quando i voti e le promesse dei due Napoleoni 
sieno diventate una realtà: 

€ Dans toutes les cìrcostances, je farai tout ce qui sera en 
mon pouToir pour vous donner des preuves du désir que j'ai 



sans proportioQ avec sa largeur. Si l'Italie eùt été bornée par 
le mont Velino, c'està-dire à peu près à la hauteur de Rome, 
et que toute la parile du terrain comprise entre le mont Ve- 
lino et la mer Jonique, y compris la Sicile, eùt été jetée en- 
tre la Sardaigne, Génes et la Toscane, elle eùt eu un centra 
prés de tous les points de la circonférence ; elle eùt ,au unite 
' de rivières, de climat et d'intérét locaux. Mais, d'un coté, les 
trois grandes iles qui sont un tiers de sa surface, qui ont des 
intéréts^ des positions, et sont dans des cìrcostances isolées; 
d'un autre còté^ cette panie de la péninsule au sud du mont 
Velino, et qui forme le royaume de Naples, est étrangéra aux 
intéréts^ au climat^ aux besoins de toute la vallèe du Pò. 

€ Les opinions sont partagées sur le lieu qui serait le 
plus propre à étre la capitale de l'Italie ; les uns désignent 
Venise, parco que le premier besoin de l'Italie est d'étre puis- 
sance maritime ; Venise, par sa situation à l'abri de toute at- 
taque, est le dépòt naturel du commerce du levant de l'Àl- 
lemagne ; c'est , commercialement parlant , le point le plus 
près de Turìn, de Milan plus que Génes méme ; la mer la 
rapproche de tous les point des cótes. D'autres sont conduits 
par Thistoire et d'anciens souvenirs à Rome ; ils disent que 
Rome est plus centrale, qu'elle est à portée des trois grandes 
iles de Sicile, de Sardaigne et de Corse ; qu'elle est à portée 
de Naples, la plus grairde population d'Italie, qu'elle est dans 
un juste éloignement de tous les points de la frontière atta- 
quable ; spit que l'ennemi se présente par la frontière fran- 
^aise, la frontière suisse, ou la frontière 3i\ilm\xvBwvfò, ^^^Jùfc 



de voir se coirsoKder Totre lìberté, et de Toir la misérabl^ 
Italie se piacer enfin avec glorie, libre et indìpendante de» 
etrangers, sur la scene du monde, et reprendre, panni les gran- 
des nations, le rang auquel Tappellent la nature, sa positnia 
et le destin. » 

(A la Muwidp. de Venise 26 Mai 1791). 

La politica napoieooica dod miraTa solamente ad 
esautorare il papato io quanto al donHnio temporale, noD 



est à une dlstanee de eent ylngt à eent quarante Benes ; que 
la frontière des Alpes soit fofcée, elle est garantie par la fron- 
tière du Pò, et enfin par la frontière des Apennms ; que la 
Franco et T^pagne sont de grandes pnissances maritimes : 
qu'elles n'ont pas leurs cs^tales placées dans un port ; que 
Rome, prè« des còtes de la Mediterranée et de TAdrìatique, 
est à méme de pourvoir rapidem^t avee éeonomie pm* TÀ- 
driatique, et partant d'Ancóne et de Venfee, à Fapprotision- 
nement et à lé défènse de la frontière ùr Tlsonzo et de (l'A- 
dige ; que, par le Tibre, Génés et Vitterrancbe,^e?!e peiU powr- 
yolr aux besoins de la frontière du Var et des Alpes cottìéimes; 
qu'elle est heureusement située pour inqcdéter, par rAdriati- 
que (?) et la Mediterranée, les ftancs d*une armée qui passerait 
le Pò et s'engagerait dans TAppennin san» étre maitresse de la 
mèr; que de Home, les dépòts que contìent «ne granée eapiiale 
pourraient étre transportés sur Ilaples et Tàrente pour les 
soustraire à un ennenri v^nquer, qu'enfin Rome eilste; qu'eile 
offre beaucoup) plus de ressources pour les besoins d\ine gnmde: 
capitale qu'aucune yHle du monde, qu^elle a surtont pour elle 
la magìe et la noblesse de son nom; nous pensons aussi, qu(^- 
qu'elle n'aìt pos toutes les qualités désirablès, que Rome est,- 
sans contredit, la capitale que le» Italiens eboisiront mk 
jour. 

» Aucune partie de TEurope n^ést située dTune manière' 
aussi avantageuse que l'Italie pour deyenir une grande puis- 
sanoe maritime : elle a depuis les bouches du Var jusqu'au 
détreit de la Bicile^ deoi c^t trente Heue» de c^tes; du de- 



laxiìi 
solo riconosceva la necessità di disciplinare l'Italia, per 
secondare la tendenza a quell'unità che già era fatta dalla 
natura, dalla letteratura, dalla lingua, da lulto quello 
che imprìn^ ad un popolo la stessa fisonomia, ma egli 
aspirava a ricondurre il papato alla sua istituzione, a 
promuover nella S. Sede un riordinamento che meglio 
corrispondesse ai nuovi bisogni dell'unità cattolica. Egli 



^Hroit de la Sicile au cap d'Otrante sur la mar d'Ionie, cent . 
trente lieues, du cap d'Otrante a Tembouchure de l'Isonzo sur 
FAdriatique, deus cent trente lieues; les trois iles de Sicile, 
de Corse e de Sardaigne ont cinq cent trente lieues de còtes; 
ritalìe, compris ses grandes et petites iles, a dono douze cent» 
lieues de còtes; et ne sont pas comprises dans ce calcai celles 
de la Dalmatìe. de Tlstrie, des bouehes du Cataro, des iles 
lonieimes. La France a, sur la Mediterranée, cent trente lieoes 
de còtes; sur TOcéan quatre .cent soixante-dix, en tout six 
cents lieues; l'Espagne, compris ses Iles, a, sur la Mediterra- 
née, cmq cent lieues de còtes, et trois cents sur FOcéan; ainsi 
ritalie a un tiers de còtes, de plus que l'Espagne, et moitié 
de plus que la Franoe; la Franco a trois ports dont les villes 
ont cent mille àmes de population; Tltalìe a Génes, Naplei»^ 
Palermo et Yenise dont la population est supérieure; Naples a 
quatre eent mille habitants; les còtes opposées de )a Meditela- 
nmée et de FAdriatique étant peu éloignées Fune de Fautre, 
presque toute la population de F Italie est è portée des cò- 
tes. > 

Le moreeau suivant est tire du Mémorial de Saint-Hé^ 
iène (septembre 1816). € Si Fltalie flnissait avec les duchés de 
Parme, Plaisanoe et Guastalla^ o^st-à-dire si elle ne compre- 
aait que la vallèe du Pò, et n'avait point de presqulles, alors 
Mihn serait sa éapitale haturelle; ancore serat-ce un grand 
défeut que eette ville ne pùt avoir le Pò pour se défendre 
contro les invasions de FAUemagne. Mais dans FagglomératioQ 
da peuide itaUen, MOid ne Murali dv?eiiir k ea\^tAte, ^vss:^ 
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non voleva separarsi dalla Chiesa, ma voleva liberare 
gli Stati Earopei dalle pericolose ìafiueoze della S. Se- 
de, e mettere i varii popoli al coperto dalle pretese dei 
preti di Roma. Quindi egli diceva : cessi il Papa di esser 
sovrano, ed io allora tratterò con lui .... Noi ci sot- 
toporremo aUa missione divina, alle ispirazioni d un 
santo anacoreta, w>a non accetteremo mai i decreti d'un 
vicario di Dio, sovrano sulla terra, quando col prete- 
sto delle cose religiose, egli non sarà animato che da 
passioni aventi sorgente nelle umane grandezze. Sem-"^ 
plice anacoreta, egli aggiungeva, non agirà che a gloria 
di Dio, e non sarà agitato dal demone della discordia, 
e delle vanità terrene. Non è da oggi che la religione 
É l' ultimo degli interessi che occupano la corte di 
Roma, (l) Egli dunque voleva la libertà e Y indipendenza 
dei Vescovi in Italia e fuori. d' Italia, riconoscendo in 
Roma solo i dritti di primato, e il magistero delle ma- 

trop rapprochée des frontières de Tinvasion, et trop éloignée 
des autres extrémités aux débarquements. 

}» Dans ce dernier cas, Bologne serait infinlment préfé- 
rable, parce qua, dans le cas de Tinvasion, les frontières for- 
cées, elle auraìt encore pour défense la ligne du Pò, et que 
sa position géographique, ses canaux, la mettent en commu- 
nication immediate ou prompte avec le Pò, Livourne, Civita- 
Vecchia, les ports de la Romagne, Ancóne et Venise,et qu'elle 
est beaucoup plus rapproché du coté de Naples. ^ 

> Si ritaiie fìnissait au i^oyaume de Naples, et qu'une 
partie de Naples et de la Sicile pùt venir remplir le vide qui 
la séparé de la Corse, alors seulement Florence pourrait prò- 
tendre à étre la capitale de l'Italie, parce qu'elle se trouverait 
dans une position centrale. » 
. [1} Docum. pag. 81 e seg. 
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terie dogmatiche. Cosi, vedendo come vescovi cardinali 
e non cardinali, francesi ed italiani, si trattenessero senza 
ragione in Roma, anzi con lo scopo di osteggiare gli 
ordinamenti dello Stato, emise un Decreto pel quale co- 
mandò che tutti i Yescovi rientrassero nel regno, e tor- 
nassero ad occupare tutte le sedi abbandonate. (1) Di 
più, dovendosi in Roma trattare tanti interessi reli- 
giosi che riguardavano T intero cattolicismo , e i popoli 
cattolici divisi in nazioni secondo i varii loro bisogni, 
egli teneva indispensabile che il concistoro, che i car- 
dinali consiglieri del Papa fossero scelli nel clero delle 
diverse nazioni credenti, in proporzione delle popola- 
zioni. Niente di più ragionevole, niente di più rispon- 
dente al pensiero religioso che mosse il divino fondato- 
re^ e i santi esplicatori della dottrina cattolica. Questa 
pretesa però era un colpo di fulmine sul dispotismo del 
Vaticano, nei consigli del quale prevalgono infinitamente 
gli italiani; e questi sono spesso i più ignoranti del no- 
stro clero: perchè l' indole assolutistica che domina sem- 
pre nella Corte di Roma , col nuovo sistema avrebbe 
incominciato ad incontrare opposizioni invincibili, tre- 
mende, e di necessità rispettabili. L' Imperatore Napo- 
leone pretendeva però, è giusto il dichiararlo, anche una 
cosa ingiusta; voleva sulle prime il terzo dei cardi- 
nali. Francese; ma poi modificò le sue idee nel concetto 
che abbiamo espresso, e si fece il difensore di tutti i di- 
ritti contro le romane intemperanze. 

Le domande dell' Imperatore, non erano che per- 
fettamente ortodosse: e in quanto alla chiesta indipen- 

(1) Documento LXXXVIl. 



XXXVI 

denza dei Yescoyì (1), le sue parole corrispondono tal- 
mente a quelle che S. Bernardo indirizzò ad Eugenia 
UI, che si direbbe il Buonaparte averle modellate ai li- 
bri della Considerazione di quel Santo, quando scrisse al 
Papa: e tu non sei il Signore dei Vescovi, nm uno di 
loro ». E intorno ai cardinali consiglieri, se distribuiti 
secondo la proposta napoleonica, essi sarebbero stati la 
salute del cattolicismo. Se la Polonia avesse nel 1831 
avuto i suoi cardinali presso Gregorio XVI, sarebbe sta- 
ta possibile quella vergogna della S. Sede, che fu la 
Bolla di Gregorio XVI contro i Polacchi, insorgenti a di- 
fesa della religione, e della propria nazionalità? No, mai. 
Ai bisogni religiosi di tutti i paesi si provvedèrebbe col 
concorso dei più illuminati rappresentanti del Clero delle 
varie nazioni^ non con le discussioni (le quali talune 
volte assumuno fisonomia di cospirazioni) fra i segretarii 
di Stato romàni, e gli ambasciatori esteri, mentre questi 
ultimi sono quasi sempre laici, e qualche volta anche ì 
primi, com'è ai nostri giorni avvenuto del Cardinale 
Antonelli. Il dispotismo sarebbe stato surrogato dal siste- 
ma rappresentativo, come sempre volle la Chiesa. 

Da questo, si sarebbe con ogni probabilità venuti 
alla elezione dei Vescovi a popolo, la quale nella nuova 
economia ecclesiastica andava a divenire una necessità. 
Il cattolicismo avrebbe cosi rifulso di nuovo splendore, 
i giorbi beati della Chiesa primitiva sarebbero risorti, 
e il Papato non avrebbe grandeggiato che per le vir- 
tù: lo scettro e la spada sarebbero diventati una me- 
moria. Ciò non poteva convenire alla Santa Sede presso - 

flj Vedi Documento N. LXXVH. 
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chò esclusivamente intesa a raffermare e ad allargare il 
regno, sempre minacciato di rovina, perchè non fondato 
né sulla morale, né sulla logica. 

Non era difficile avvedersi di due cose; che la 
Santa Sede non potrebbe mai ritemprarsi alle antiche 
virtù, dedicarsi air apostolato della religione^ e della ci- 
viltà, senza scendere dal trono, senza rinunziare alle 
umane ambizioni: che essendo impossibile che la Santa 
Sede a ciò si piegasse, era necessario V obbligarvela. Un 
uomo grande e potente come il fondatore della nuova 
dinastia francese lo poteva osare, con sicurezza di riu- 
scita. Il conquistatore valoroso, audace, e fortunato cam- 
minò neir impresa a grado a grado. Le proposte e i de- 
creti che sono fra i documenti di questo volume dal nu- 
mero LXXIX al LXXXV dicono che T impeto non pre- 
valse mai in esso, ma sempre la fredda meditazione. 
Gli atti e la storia dicono che il regno pontificio venne 
a grado a grado a restringersi perdendo prima le Ro- 
magne, poi le Marcile, e quindi le provincie piti vicine 
alla Capitale. Gettando lo sguardo sulle memorie del 
Principe Eugenio, e sui documenti che le accompagna- 
no; sull'epistolario del Gran Capitano; sulla corrispon- 
denza con la Corte di Roma risulterà ad evidenza che 
prima di venire alle estreme misure, T Imperatore spe- 
rimentava tutti i mezzi per vincere le più irragionevoli 
opposizioni, per combattere V immobilità della S. Sede, 
il non possumus del Pontefice (1). E se si volesse ricor- 
dare il fatto deir arresto di Pio YII. a testimonianza 
dell' ira trionfante nel Napoleonidé, io risponderei che 

(1) Mémoires et Correspondance politique et miUv^vc^ ^ 
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la citazione sarebbe inopportuna, essendo oggi documeiH 
tato nella storia che Gioacchino Murat, male interpre- 
tando il pensiero napoleonico, e senza aver avuto alena 
mandato, ordinò e fece eseguire Y arresto di Pio VII ; 
arresto che recò sorpresa, ed eccitò vivissimo sdegno in 
Napoleone quando n' ebbe Y annunzio in Germania, sotto 
la sua tenda di campagna. Tutti poi sanno che l' Impe- 
ratore non condannava mai pubblicamente gli atti dei 
suoi, per ragioni di alta politica, perchè il mondo non 
avesse mai a sospettare in esso un fatto di debolezza, 
di pentimento, di timore. 

Le due note del Card. Gabrielli da me riportate 
in altro lavoro che completa il presente (1), quelle del 
Sig. di Champagny suir argomento della confederazione, 
e della lega proposta dall' Imperatore, sui danni che ca- 
gionavano all'Italia le dottrine eccezionali della Corte 



Prince Eugene publiés, annotes, et mises en ordre, par À. Du- 
cesse. — Paris 1858 et seq. 

Corréspondance du Napoleon I. publiée par ordre de TEm- 
pereur Napoleon III. — Paris 1861 e 1862. 

Mémoires sur la Gour du Prince Eugène, et sur le Royau- 
me d'Italie — Paris 1824. 

Corréspondance offlcielle de la Cour de Rome avec les 
agens de Buonaparte^ relative a l'invasion des Etats du Pape 
en 1808 — Lyon 1814. 

Histoire generale des Trailés de Paix et autres transactìons 
princìpales entre toutes les Pulssances de l'Europe depuis la 
paix de Westphalie, ouvrage comprenant lés travaux de Rock, 
Schoel, etc. par M. le Corate de Garden. — Paris. Amyot 
tom. XII pag. 150 e seg. 

(1) Dottrine civili e religiose della Corte di Roma, Do- 
cumentì XI, XIL 
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Romana^ la saa indifferenza ai bisogni, e alle aspirazioni 
d'Italia^ 80*10 anch'esse prove degli sforzi che faceva 
l'Imperatore per conquistare alla civiltà questo Potere, 
che rappresentava teorie di altri secoli. Ma ogni sforzo 
era adoperalo invano. 

t La proposition, dont V Empereur ne se départira 
jamaisr (scriveva il conte diChampagny al Cardinal Ca- 
prara il di 3 aprile 1808 ), est que tout T Italie, Rome, 
Naples, Milan forment une ligue offensive et défensive, 
a fin d' éloigner de la presque ile les dèsordres de la 
guerre. Si le Saint-Pére adhère à cette proposition, tout 
est termine; s'il s'y refuse, il annonce per cette deter- 
mination qu' il ne veut aucun arrangement, aucune paix 
avec TEmpereur, et qu'il lui declare la guerre. Le pre- 
mier résultat de la guerre est la conquète, e le premier 
résultat de la conquète est le changement de gouverne- 
ment; car si T Empereur est force d' entrer en guerre 
avec Rome, ne V est-il pas encore d' en faire sa con- 
quète, d' en changer le gouvernement, d' en établir un 
autre qui fasse cause comune avec les Royames d' Ita- 
lie et de Naples contro les ennemis communs? Quelle 
autre garantie auraitil de la tranquillité, et de la sùreté 
de r Italie, si les deux royaumes étaient séparés par un 
Etat où leurs ennemis continueraint d* avoir une retraite 
assurée? Ces changements devenus necessaires, si le 
Saint-Pere persiste dans son refus, ne lui feront pas pour 
cela perdre aucun de ses droits spirituels ». La risposta 
del Card. Gabrielli del 49 aprile provocava il decreto 
di coi resterà, sempre memorabile questo considerando 
dbe pa6 mettersi innanzi oggi come nel 180Q: 'j^^ Csmv 
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derant que i' union des deux pouvois, spirituel et tem- 
pore!, ayant élé, comme elle l' est encore aujourd' bui 
la source de continuelles discordes; que les souverains 
Pontifes ne se soni que trop souvent servis de V influence 
de Tun, pour soutenir les pretentions de l'auire, et que, 
par celle raison, les affaires spiriluelles qui de leur na- 
ture soni immuables, se trouvent confondues avec les 
affaires temporelles, qui changent suivant les circon- 
stances e la polilique des temps eie ». 

La potenza del Bonaparte, i meriti inconlrastabili che 
egli ebbe verso la religione, le speranze che opportuna- 
menle sapeva suscitare, trallennero la Corle di Roma lun- 
gamente, prima di questo tempo, dal romper guerra al 
genio gigantesco che si mostrava. Quindi Pio YI sotto- 
scrisse, come dicemmo, la pace di Tolentino, Pio VII 
firmò i Concordati, andò a Parigi a coronare 1* Impe- 
ratore, mandò a ungerlo col sacro crisma a Milano un 
Cardinale Legato. Il Papa sperò, per tutto questo, ri- 
tornare Re delle Romagne, e del resto: egli aveva 
(secondo le teorie dell* odierno Pontefice) mancato ai 
suoi giuramenti, rinunziando a una parte dello Slato; 
aveva ceduto dritti ecclesiastici (perfino le nomine dei 
Vescovi nelle Romagne) contro i supposti doveri di Papa; 
aveva consacrato uno scomunicato (la venliduesima ses- 
sione del Concilio di Trento invocala sempre da Pio IX 
esisteva anche allora), e con tutto questo l'Imperatore dei 
Francesi, non rendeva le sospirate provinciel Sì les papes 
crotent, par toutes ces chicanes, obtenir un aggi'andisse- 
meni temporel, ils se irotnpent. Je ne veux pas leur {ton- 
ner lesLegaiiom pmr prix de ce raccomodagc. Dal giorno 
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4\ queste perdute speranze data T odio, e la persecu- 
zione della Corte di Roma verso i Napoleonidi. Du- 
rante la campagna del 1805 il partilo clericale in Roma 
ordinava una vera crociata contro Bonaparte, lontano e 
combatterne. La presa di Dima e la battaglia di Àuster- 
Utz, succedutesi con elettrica rapidità, furono come due 
colpi di fulmine che portarono la stupefazione e il si- 
lenzio nel Valicano. Nel 1806 i francesi occuparono il 
regno di Napoli; ed ecco la Corte di Roma, negandosi a 
riconoscere il nuovo regno, accampare e pretendere ai 
diritti di inveslilura, e dì supremazia sovrana: alle quali 
pretese V imperatore rispondeva piuttosto con la com- 
passione che con lo sdegno. Nel 1807 la guerra contro 
k Prussia e contro la Russia, e V andata di Napoleone 
al Nord dell' Europa lasciava maggior campo alle per- 
fide speranze e alle trame nequitose del Governo roma- 
no. Esso cospirò in Italia e fuori : tentò di injettare il 
veleno fra le genti del regno d' Italia; mise a profitto la 
sua perniciosa influenza; si valse di un nuovo piano ed 
ordinamento di confraternite, convertite secretamente in 
associazioni politiche; suscitò piamente il fanatismo re- 
ligioso; provocò contro il nuovo governo una reazione, 
una guerra nascosta, tanto più pericolosa inquantochè i 
nemici erano invisibili, tenebrosi cospiratori che non 
osavano attaccare di fronte i loro nemici. 

L' imperatore reprimeva tanta audacia sopprimendo 
con un decreto (26 maggio 1807) tutte le confraternite 
o congregazioni religiose, tranne una sola, perchè vera- 
mente pia ed innocua. Ma Roma non per questo abban- 
. ilOQò il campo; V ardire s' afforzò in presenza della \<i,- 
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pressione; e la Santa Sede s' atteggiò alle forme dei mar- 
tiri^ facendosi scado della sua debolezza come potenza 
temporale^ e delle credenze poco illuminate delle molti- 
tudini, come potenza spirituale. Cosi r assassinio dei sol- 
dati e dei fautori del Governo era predicato come un 
merito innanzi a Dio, il brigantaggio era, come oggi, 
alimentato e timoneggiato da cardinali, da frati, da preti, 
fortificati perennemente dall' oro, e dalle benedizioni ro- 
mane. 

La pazienza ebbe sempre i suoi linuti, specialmente 
nel vincitore dell' Europa. Per una prima risposta a tante 
provocazioni fece occupare Civitavecchia, Terracina, An- 
zio, le Marche, ed il Ducato di Urbino, minacciando an^- 
che il resto. (1) La Corte di Roma, immobile e proto- 

(1) Ecco tutta intera la risposta di Napoleone ai deputati 
delle Marche e di Urbino, che andarono a presentargli gU 
omaggi di quelle Provincie. Non sarà inutile riprodurla, seb- 
bene di sopra ne abbiamo riferito un paragrafo : 

« J'agrée les sentiments que vous m'exprimez au nom de 
raes peuples du Musone, du Metauro et du Tronto. Je suis 
bien aise de les voir hereux dans leur nouvelle situation. J'ai 
été témoin des vices de votre ancienne adminislration. Les 
ecclésiastiques doivent se renfermer dans le gouvemement des 
affaires du Giel. La théologie, qu'ils apprennet dans leur enfance, 
leur donne des régles sùres pour le gouvemement spirituel; 
mais elle ne leur en donne aucune pour le gouvemement des 
armées et pour Tadminìstration. Le concìles ont voulu que les 
prétres ne fussent pasmariés, pour que les soins de la famille 
ne les détouraassent pas du soin des affaires spirituelles, aux 
quelles ils doivent étre esclusivement livrés. 

<K La décadence de lltalie date du moment où les prétres 
ont voulu gouveraer, et les finances, et la police, et Tarmée, 

€ Aprés dò grandes révolutions, j'al relevé les autels m 
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stante! Pare i documeoti^ pubblicati m questi nltimi 
aDoi, provarono con tutta la lucidezza che V Impera- 
tore voleva in qualcbe modo salvarla, se si fosse mo- 
strata pronta ad entrare nel cammino della civiltà, a 
riconoscere i dritti dei popoli, e i doveri dei governi, a 
modellare Topera moderatrice sullo stato dello svolgi- 
mento sociale. I decreti proposti da Antonio Aldini, e ac- 
cettati da Napoleone, ma pure non sottoscritti, e rimasti 
in istato di aspettazione e di tolleranza, ne sono anch'es- 
si (1) una prova, con gli altri atti diplomatici che ebbero 
luogo dai 1805 al 1808. Ma se da una parte si proponevano 
rimedi y riforme, rinnovazioni, dall' altra si rispondeva 



France et en Italie. Je leur ai donne un nouvel éclat dans 
plusieurs parties de TAlleraagne et de la Pologne. J'en pro- 
tégerai constamment les mìnistres. 

€ Je n'ai qu'à me louer de mon clergé de France et d'Italie. 
Il sait que les trònes émanent de Dieu, et que le crime le 
plus grand, à ses yeux c'est d'ebranler le respect et l'amour 
que l'on doìt aux souverains. Je fais un cas particulier de vetro 
archevéque d'Urbin (Ms. Spiridione Berioli.) Ce prélat, anime 
d'une vérijable foi, a repoussè, avec indignaiion, les conseils, 
conrnie il a brave les menaces de ceux qui veulent confondre 
les affiiires du Giel, qui ne changent jamais, avec les affaires 
de la terre, qui se modifient selon les circostances de la ibrce 
et de la politique. 

€ Je saurai finire respecter, en Italie comme en France, les 
droits des nations et de ma couronne, et reprimer ceux qui 
voudraient se servir de l'influence spirituelie pour trubler mes 
penptes, et leur précher le désordre et la rebellion. Ma cou- 
ronne do fér est entière et independante, comme ma couronne 
de Francai Je ne veux aucun assujettissement qui en altère 

(i;> làqcxm issa fi seg. 
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presso a poco non possumus; e per di più si proseguiva 
a minare il nuovo edificio politico. Fu allora, dopo spe- 
rimentata r inutilità dei rimedii, che il potere temporale 
del Papa ebbe fine. Quel giorno fu notato a perpetua 
metnoria di vendetta dalla Corte di Roma. Essa non ri- 
sparmiò nulla per perdere la detestata famiglia. La ca- 
lunnia non fu r ultimo dei mezzi dei quali si servi 
quella Corte per suscitare gli sdegni delle moltitudini 
devote contro il guerriero coronalo. Si osò di affermare 
che nel 1811 a Fonlainebleau Napoleone, dopo essersi 
lasciato andare alle ingiurie più villane a carico di Pio 
VII, gli ponesse le sacrileghe mani sulla persona, trasci- 
nandolo al suolo pei bianchi capelli. E il Visconte di 
Chateaubriand non esitò a ripetere questa insensata ca- 
lunnia. Or bene, la verità è che nel 1811 volendo Napo- 
leone, prima di allontanarsi dalla Francia dar ordine agli 
affari interni, preferì di far capo dal Papa. Gli mandò il 
Vescovo di Nantes: il Papa non volle discutere. Vi andò 
allora esso medesimo. Il Papa, nelle molle ore di dispula, 
si mostrò inespugnabile sugli argomenti propriamente 
religiosi, e pipgò sul resto. Cosi il Concordato di Fontai- 
nebleau fu sottoscritlo , e alla presenta delle due Corti, 
il Papa e V Imperatore si abbracciarono con la più gran- 
de cordialità. Ecco come uno spirito funesto di partito 
si prova a trasformare la sloria I (1) Non basta; non fu 

(1) Vedi De Pradt, opera citata, tom. III, pag. 1 e seg. 
Riporlo poi qui, anche perchè brevissimo, quel Concordato^ 
col quale pure una volta Pio VII riconobbe quel regno d'Ita- 
lia del quale aveva coronalo il Monarca, ed al quale apparte- 
nevano le sue antiche Provincie. È vero che il Papa dichiara 
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risparmiata la maggiore scomunica al primo imperatore; 
quindi alleanze con gli infedeli, rifiuto di nominar Ye- 



néirmideeimo articolo che accetta quel Concordato in consi- 
derazione dello stato attuale della Chiesa, e nella confidenza 
che gli ha ispirato Sua Maestà, che accorderà la sua potente 
protezione ai numerosi bisogni della religione: ma se non al- 
tro m queste parole sta la protesta che gli interessi spirituali 
sono sopra i temporali, e che questi possono sacrificarsi per 
quelli 1 Così il non possumus è una perpetua contradizione 1 
Ecco il Concordato di Fontainebleau. 

L'EMPEREUR ET SA SAINTETÈ 

« Voulant mettre un terme aux diffórens qui se sont 
éieyés entre eux, et pourvoir au]& dilficultés survenues sur 
plusieurs afEaìres de l'Eglise, sont convenus des articles sui- 
vans, comme devant servir de base à un arrangement définitif. 

Art. 1. Sa Sainteté exercerà le pontìflcat en Franco et 
dans le royaume d'Italie, de la méme manière et ayec le mé- 
mes formes que ses prédécesseurs. 

2. Les ambassadeurs, ministres, chargés d'affaires des 
puissances près le Saint Pére, et les ambassadeurs, ministres 
ou chargés d'affaires que le pape pourrait avoir près des puis- 
sances étrangères, jouiront des immunités et privileges dont 
jouissent les membres du corps diplomatique. 

3. Les domaines que le Saint Pére possédait, et qui ne 
sont pas aliénés, seront exempts de tonte espèce d'impòts; 
ils seront administrés par ses agens ou chargés d'affaires. Ceux 
qui seraient aliénés seront remplacés jusqu'à la concurrence 
de deux milions de francs de reyenu. 

4. Dans les six mois qui suiyront la notification d'usage 
de la nomination par l'empereur aux archevéchés et évéchés 
de l'empire et du royaume d'Italie, le pape donnera l'institu- 
tion eanonique, conformément aux concordats; et en yertu 
da présent indult, l'information préalable sera faite par le me- 
tropolitain. Les six mois expirés, sans que le pape ait accor- 
dò- Pinstitution, le métropolitain, et à son dé&ut> Qxi ^' ^ ^ v 
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scovi, di istituirli (1), rinnegazione perfino di tutto il 
passato: T Imperatore nei giorni della sventura, si appella 

git du métropolitain, Tévéque le plus aucieu de la proTuitse 
procèderà à i'institution de Tévéque nommé ; de maoiiére qu* 
uà siége ne soìt jamais vacant pUis d'une année. 

5. Le pape nommera, ^oit ea France, soit dans le roya^ 
me d'Italie, à des évécbés qui seront uUérieureraaiit désignés 
de concert. 

6. Les six évéchés suburbicaires seront rétaMs ; ils se- 
ront à la nomination du pape. Les biens actuellement existmf 
seront restitués, et il sera pris des mesures pour les biens 
vendus. A la morte des évéques d'Anagni et de Rieti, leurs 
diocèses seront réunis aux dits six évécbés, conformément au 
o(mcert qui aura tieu entre S. M. et le Saint Pére. 

7. A l'égard des évéques des Etats romaios^ abseus de 
leurs diocèses par les circostances, le Saint Pére pourra exer- 
eer en leur faveuf son droit de donner des évéchés in par- 
tibus. li leur sera fait une pension égale au ravenu dont ìis 
jouissaient, et ils pourront étre replacès aux stéges yaeans , 
soit de. l'empire, soit du royaume d'Italie. 

8. Sa Majesté et Sa Sainteté se eoncerteront en lemps 
opportun sur la réduction à faire, s'il y a lieu, aux évé- 
chés de la Toscane et du pays de Génes, ainsi que pour les 
évécbés à établir en Hollande [et dans les départem^s an- 
séatiques. 

9. La propagande, la pénitencerie, les arcbives , seront 
établies dans le li^ du séjour du Saint Pére. 

10. Sa Majesté rend ses bonnes gràces aux. cardlnaux, 
évéques^ prétres, lai'cs cpii ont encouru sa disgràce par suite 
des éi^énements actuels. 

11. Le Saint Pére se porte aux dispositions ci-4essuspar 
consideration de l'état actuel de l'Eglise, et dans la oooiaiiee 
que lui a inspirée Sa Majesté, qu'elle accorderà sa puissante 
protection aux besoins si nombreux qu'a la religion dans le 
temps où nous vìvons. » \ 

li) Docum. LXXVU. 



xLvn 
la Roma generale. Il giornale ufficiale di Roma annunzia 
con la più viva soddisfazione la disfatta di Waterloo e 
del general Bonaparte I Per mostrare la forza e la du- 
rata del furore nella Santa Sede, basterà rammentare 
che il Cardinale Rivarola, recatosi nel 1814 a ripren- 
der possesso di Roma, abolì con Decreto a stampa il 
sacrilego demanio, e V infame registro; e non volle alcun 
rendiconto suir argomento dai cassieri di quelle ammi- 
'mstrazioni, i quali cosi, quasi increduli per la meravi- 
glia, rimasero padroni del danaro dello Stato I 

L' ira non cessò con la caduta, con l' esilio: e fino a 
S. Elena cercò sfogo la clericale persecuzione. L'opuscolo 
del sig. Planat de la Faye (1) dal quale abbiamo tolto 
le due lettere di Paolina Borghese che si leggono fra 
t documenti (2), rivela cose incredibili; si giunse persi- 
no a far credere morto Napoleone alla madre stessa , 
perchè egli mancasse dei soccorsi, delle consolazioni 
delle quali ba mestieri un vivo. Il Cardinal Fesch, ele- 
vato dair Imperatore a tanta altezza, lascia di se in quel 
opuscolo grandi sospetti, e fa pensare che il prete vin- 
cesse sull' uomo, sul cittadino, e sul congiunto; e che fos- 
sero sconosciuti i doveri del sangue, e quelli della grati- 
tudine. Le desolanti, le strazianti parole di Paolina lascia- 
no un sentimento di tristezza profonda in chi legge , e 
fanno che ciascuno domandi a se stesso: oh dove mai la 
sete di terrene grandezze, dove mai V ira fa giunger 
coloro che dovrebbero essere T incarnazione della carità 
e della mitezza ? 

(1) Rome et Saint-Helene de i8iS a 1821 Paris 1862. 
ffi) Docunu LXXXIX e LXXXX. 
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Vivente aucora, e più mancalo ai vivi il prigioniero 
di S. Elena , la mano della Corje di Roma s' aggrav(y 
sulla famiglia del caduto. Furono una eccezione il Car- 
dinal Fesche e Madama Letizia, trattati sempre con ogni 
riguardo: il secreto di questa condotta eccezionale è fatto 
chiaro dalle citate rivelazioni del Sig. Planat de la Faye: 
la madre e lo zio dell'Imperatore erano stati soggiogati 
dalle arti affascinatrici della Santa Sede, erano divenuti 
strumenti inconsapevoli di essa. 

Per il resto, la circolare del Card. Consalvi del la 
Gennaio 1817 che io ho riferito fra i documenti al nu- 
mero XCIV, esprime che la Corte di Roma aveva assunto 
cortesemente il carico di custodire il fratello delF impe^ 
ratore, Luciano, di arrestarlo se volesse uscire dallo 
Stato romano; cosicché abbiamo in quel documento la 
prova che un Papa può desiderare di convertirsi in car- 
ceriere ad voluplalem explendam. 

Air Imperatore esule procurava la Santa Sede il più 
grande dei dolori, suscitandogli calunniatore (per debo- 
lezza, non per nequizia) perfino un fratello! Io che scri- 
vo ne ho veduto i testimoni autentici! Il testamento 
dell' Imperatore ha tramandato alla posterità la memoria 
dell' ingratitudine, ma non di coloro che trasformarono 
per un momento un uomo debole in un ingrato. L'ex- 
re di Olanda era in Firenze altr' uomo che in Roma. In 
Firenze non abitavano Cardinali! 

V ex-re di Westphalia Girolamo Bonaparte ta ac- 
colto negli Stati Romani; prese stanza al porlo di Fermo: 
vi fabbricò un magnifico Palazzo, lo circondò di par- 
ici?;; di giardìm .... quando al Re di Napoli venne in 
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capo di chiedere a Leone XII V esilio del Napoleonide. 
Questi fu subilo obbligato a partire, e trovò asilo in Fi- 
renze! Un Re di Napoli potè nel 1825 far capricciosa- 
mente cacciare un ex-re Bonaparte dallo Stato Pontificio: 
nel 1862 si rifiuta ad un imperatore Bonaparte V allon- 
tanamento di un ex-re Borbone da Roma, sebbene fran- 
camente cospiratore! 

I ritratti Napoleonici furono banditi dalle Provincie 
Pontificie, perfino quelli del Duca di Reihstadt, fanciul- 
lo! (1) Se fosse stato possibile si sarebbe cancellata per- 
fino la storia! Tutti i parenti dell'Imperatore facevano 
paura (2). 

Infiniti ostacoli incontrò la Regina Ortenzia per 
ottenere di recarsi in Roma nelle stagioni invernali. Ma 
nel 1830 il Governo pontificio volle allontanare dalla 
madre V attuale Imperatore ; la Regina Ortenzia e il 

Car. Fesch si sdegnarono alla strana pretesa pure 

il mattino seguente cinquanta gendarmi circondarono il 
palazzo Ruspoli, abitazione della ex Regina^ ed obbliga- 
rono il principe a rifugiarsi in Toscana ! 

Al rumore della rivoluzione italiana, egli ed il fra- 
tello corsero da Firenze a Bologna ; si posero nelle no- 
stre file, e giunsero fino a Civita Castellana, duci accla- 
mati delle patriottiche schiere fino all' arrivo del Co- 
lonnello Sercognani. Da Civita Castellana scrissero al 
Papa consigliandolo a rinunziare il potere temporale, e 
mostrandogli la sua impotenza a resistere ad una rivo- 



(1) Vedi Documenti N. XCI, XCII, XCIII. 

(2) Vedi ivi N. XXXXVI. 
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lazione della quale era attore un popolo intero. Vinti i 
patrioti dalle legioni Austriache, ecco le parole di una 
nota del Card. Bemetti al conte di S. Aulaire intcnuo 
ai fratelli Bonaparte: 

( I Demagoghi frattanto profondevano con ogni mezzo» e 
per ogni parte scritti quanto assurdi altrettanto incendiari» e 
sanguinari. Si vantavano in essi, possenti, efficaci, generose 
protezioni, e quindi all' ombra di una imperturbabile sicu- 
rezza non si videro mai ribelli né più audaci schernitori, nò 
violatori più franchi dei più sacri. diritti degli Uomini» e dei 
Governi. Dei nomi non ha guari illustri, ora con il consenso 
di tutta r Europa proscritti, ma troppo ancora invocati dai 
turbolenti di ogni Classe, si mescolavano alla scena tragica 
della nostra ribellione, e se ne imponeva con essi alle Popo- 
lazioni. — Y. E. non ignora di quale Famiglia si parli; igno- 
rerà per altro, che un individuo della medesima giunse all' 
audacia di scrivere direttamente al S. Padre in tuono insul- 
tante, e minaccioso e que les forces qui avancent sur Rome 
sQnt invincibles » consigliandolo perciò a spogliarsi del suo 
temporale dominio, e concludendo con domandargli una ri- 
sposta. > 

Il S. Padre non rispose allora ; ma i popoli è gran 
tempo che domandano diretiamenle replica a quella let- 
tera ; e temo che saranno costretti ad andare a pren- 
derla per se stessi in Roma ! Se il Sommo Pontefice 
avesse risposto accogliendo la domanda, la storia papale 
degli ultimi trentadue anni, non avrebbe la terribile 
macchia di migliiya di fucilazioni, di trentamila proscri- 
zioni» e di tante iniquità, da fare apparire il regno mon- 
dano dei papi la vera negazione di Dio I 

Il di 25 dicembre 1845 prima, e quindi il 2 febbraio 
18*6, il Principe Luigi chiedeva al Ministero di Luigi Fi- 
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lippe di uscire in libertà provvisoria dal forte di Ham per 
venire a prodigare le ultime cure al moribondo padre 
qui in Firenze. Nel tempo stesso il Principe Napoleone 
sollecitava dal Governo Toscano ospitalità per il cugino, 
chiedente di chiudere gli occhi a suo padre. Verso il fine 
di maggio 1846, il Principe non sodisfatto, uscì per arte 
dal forte. Subito i governi austriaco, pontificio e toscano, 
misero in moto i gendarmi, ed ordinarono 1' arresto del 
Principe se osasse toccare lo Stato romano o il toscano. 
Gli ordini pontificii partirono dai Cardinali Marini e Gras- 
sellini, ailora Governatori di Roma. (1) L'ex-re di Olan- 
da dovè morire senza abbracciare, senza benedire quel 
figlio, pel quale non s'apersero, in nome dell'umanità, 
le porte della terra d* esilio. 

Che i due gabinetti italiani ricevessero l'ispirazione 
dall'Austria, e le ubbidissero, appar chiaro dal dispaccio 
del Principe di Metternich che è primo fra i documenti. 

Il prigioniero di Ham, il designato alle prigioni pon- 
tificie e toscane, era dopo poco tempo chiamato a reg- 
gere la Francia col titolo di Presidente della Repubbli- 
ca. Duce del suo paese, egli doveva non rinnegare le 
sue convinzioni, ma curare principalmente gli interessi 
della Francia. La sua polìtica, in quanto all' Italia, e più 
specialmente intorno al Papato fu questa; elidere, respin- 
gere l'influenza austriaca, convertire ad idee di civiltà 
la corte di Roma. Da altro lavoro che pubblicherò con- 
temporaneamente a questo (2) apparirà che il Governo 

(1) Vedi Documenti dal N. I d XIVIl. ; : . 
<2J Le 4veimre Ualicme tMo U :4lm 
Rivelazioni 4i Àckiii^ GewiartttL ; 
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francese tentò di prevenire i Tedeschi in Ancona,, occu- 
pandone la fortezza; cosi l'invasione aastriaca non 
si sarebbe estesa né alle Marche né all' Umbria. Il ten- 
tativo non riuscì, per T opposizione del Preside repubbli- 
cano Mattioli. In questo medesimo lavoro, che ha prin- 
cipalmente fondamento nei documenti secreti rinvenuti 
nel Palazzo Pitti, si vedrà fino a qual punto si adope- 
rasse la diplomazia francese perchè il Granduca rifiutasse 
l'intervento austriaco; si vedrà come una cospirazione 
del Papa, del Cardinale Àntonelli, del Re di Napoli, del 
Ministro austriaco Esterazy riuscisse ad espugnare l'ani- 
mo del Granduca, che, convertilo, chiamò gli Austriaci 
e rovinò per un decennio l'Italia. Si troverà fra tanti do- 
cumenti una lettera dell' ammiraglio Baudin al Grandu- 
ca, al quale prenunzia la fine del regno per la sua di- 
nastia se rientrerà in Toscana preceduto da bajonette 
austriache. La diplomazia francese fu sopraffatta, e la 
riazione prevalse dovunque, per avere però il colpo 
mortale dopo un decennio. 

Intorno al Governo da inaugurarsi in Roma con la 
ristaurazione pontificia, il Presidente della Repubblica 
incominciò la sua prova assai prima dell* ingresso dei 
Francesi a Roma. In fatti il Ministro Toscano presso il 
Santo Padre Marchese BargagU , scriveva al Ministro 
degli affari esteri a Firenze Principe Corsini il seguente 
dispaccio il di 26 Maggio 1849: 

€ I due quartieri generali Francese e Napoletano, lungi 
dall' intendersi tra loro, sono più che mai nell' impossibilità di 
poterlo neppure tentare: lo spirito deir esercito francese esclude 
qualunque avvicinamento coli' esercito Napoletano. 
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I due Ministri Francesi D' Harcoart e Reynevall presenta- 
rono nei primi di Maggio una Nota assai risentita al cardinale 
Antonelli^ colla quale protestavasi che sarebbero ricadute std 
Governo Pontificio tutte le conseguenze che 6.eTìyeTehheT0 dalla 
di Lui ostinazione a non volere consentire alla formazione di 
un Governo, nel senso dalla Francia proposto. Al seguito di 
essa il Card, suddetto avrebbe presentato a Reynevall una mi- 
nuta di replica nella quale verrebbero ora espresse dalla Corte 
Pontifìcia, mire cosi moderate e concilianti, quali certamente, 
né il rappresentante francese né alcun altro poteva presup- 
porre. 

Però, la Nota di cui si tratta non ha per anche avuto 
corso; forse il cardinale nutre speranza che gli avvenimenti 
futuri permettano di ritornare sulle già stabilite e vagheggiate 

basi ! / 

Bargagli » 

Le ultime parole di questo dispaccio del Bargagli 
definiscono assai bene il Cardinale Antonelli, o a dir 
meglio la corte di Roma. Le stabilite e vagheggiate basi 
si risolvevano infatti in un dispotismo puro e semplice; 
e quelle basi prevalsero ! Il 31 Maggio lo stesso Barga- 
gli scriveva al Principe Corsini cosi: 

e Ho veduto il Papa e il Cardinale Antonelli^ ed 
entrambi mi sono sembrati penetrati delle sempre 
crescenti difficoltà, ma tuttavia irremovibili dal propo- 
sito di tutto perdere prima di scendere a patti (1). E 
il di 7 Luglio aggiungeva « Fermezza in una cosa sola, 
non volere cioè udir parola, né di Costituzione, né di 
garanzie ! ! » (2). 

Cosi non saranno letti senza un profondo senti- 
mento di raccapriccio una lettera di Sua Santità del 9 

(4) Docum. XXXl. 
(1) Docum. XXXIV. 
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Luglio^ indirizzata al Granduca di Toscana e da me co- 
piala fra gli arcani docnsaenti delPalazzaPitd; ed altri 
dispacci del Hinislro Bargagli. II Santo Padre, assuefatto 
da quasi due mesi ad udire lietamente Y annunzio di 
fucilazioni, di arresti, di proscrizioni, di stragi, in nu- 
mero prodigioso praticate sopra i suoi carissimi sudditi 
delle Romagne e delle Marche, dagli Austriaci, non si 
può consolare, non si sa dar pace della mitezza usata 
dai Francesi in Roma; non sa dissimulare la sorpresa 
e l'angustia che gli reca il non respirar subito V atmosfera 
purgata con polvere e piombo: — L'ingresso delle trup- 
pe francesi in Roma, dice paternamente il Papa, ha fatto 
respirare i buoni ; ma questo respiro è ancora com- 
presso, e manca di queUa libertà che solo è prodotta da 
un' atmosfera purgata. Però siamo bbn lungi ancora dal 
VEDERE OPERATA QUESTA PURGA. — ! (i) E il Miuistro Bargagli 
il di 7 Luglio spiegava che cosa significasse questa purga, 
con tali parole: — Mi sorprese udire dal Santo Padre 
stesso che la condotta dei francesi padroni di roma pre- 
sentava MITEZZA DA NON potersi spiegare con TUTTA 

CHIAREZZA. — ! ! (2) Infine appare da questi testimoni che io 
pubblico, che la sete di vendicarsi, di riporre sui trono 
il dispotismo fosse tale, da tradire le più volgari norme 
della prudenza. Quindi il ministro francese a Gaeta di- 
ceva al Marchese Bargagli che le imprudenti parole della 
Corte papale, per troppa smania di tornare ai vecchi si- 
stemi, impedivano che la Francia esprimesse con un 

(1) Docum. XXXIII. 

(2) Docum. XXXIV. 
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contegno troppo franco V idea di rimettere sotto il gio- 
go del dispotismo ii popolo di Roma (1). 

Pare poi che veramente i' atmosfera pontificia tra- 
sformi gli uomini e le idee. Cosi quel Ministro Bar- 
gagll che poco prima da Roma aveva protestato contro 
l'enciclica del 29 Aprile, contro le prove che si tenta- 
vano a carico della libertà, entra in quest'epoca anch' esso 
nella reazione, ed incomincia a rappresentare V antitesi 
della passata politica. Quindi, previi i debiti concerti con 
gli altri Governi della Penisola all'oggetto di una col- 
lettiva domanda insiste col massimo impegno presso il 
Duca d' Harcourt, perchè voglia predisporre con la sua 
influenza il Gabinetto di Parigi a secondare il partito 
già preso dal Governo Granducale di far trasportare 
iiELLB COLONIE D'iNGfflLTERRA E DI FRANCIA 1 molti Compro- 
messi politici de^ Stati ItaUani: e conchìude così il suo 
dispaccio al Principe Corsini: prevengo VE. V. che ho 
già innovato premurosissimi officii su questo argomento 
CON Sua Santità e con Sua Maestà il Re, e da ambedue 
ho ottenute le pio esplicite promesse d'appoggio ecc. 

Cosi si studiava una persecuzione anticipata, quando 
il potere non era stato ancora restituito dai Francesi (2). 

Al Presidente della Repubblica era necessario di 
prendere un partito. La reazione faceva ogni giorno nuo- 
vi progressi; e l' Austria tentava perfino di trasportare 
le truppe dei Governi Italiani fuori d' Italia, surrogan- 
dole con le proprie. Il Buonaparte dunque cercava di far 



(1) Docum. XXXV. 
(-2) Docum. XXXVL 
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argine al torrente ; ma gli conveniva, per non cadere , 
serbare una' ragionevole misura: egli non era consolida- 
to, egli non aveva precedenti. (1) Pure non esitò ad 

(1) Ecco una sicura testimonianza, da me trovata fra le 
carte del Palazzo Pitti. 

Regio Dipartimento degli affari Esteri 

Altezza Imperiale e Reale. 

In questa mattina medesima ho ricevuta altresì la visita 
di S- E. il Conte Walewski, Ministro Plenipotenziario di Fran- 
cia, il quale in modo affatto confidenziale e riservato mi ha 
interpellato se fosse vero che nel Governo toscano esistesse il 
progetto, sia di assoldare Truppe Austrìache, sia di stabilirne 
la permanenza con un proporzionato baratto di Truppe To- 
scane da trasferirsi in Austria: al che avendo io francamente 
risposto che non si era fin qui punto affacciata una simile 
idea, il Conte Walewski ha proseguito dichiarandomi nella 
forma sempre la più riservata e confidenziale, che quando, 
dopo assestate le cose di Roma, la Francia avesse creduto di 
ritirare le sue truppe dagli Stati Pontificii, era suo fermo in- 
tendimento di protestare contro la permanenza delle truppe 
Austriache tanto negli stati del Papa, quanto in Toscana, e di 
provocarne la evacuazione. 

Avendo io objettato la qualità di Armata Ausiliaria che 
unicamente rivestiva la forza Austriaca in Toscana, egli mi 
ha soggiunto che indìpentemente da tale riflesso come pure 
da qualunque opposizione che potesse farsi dall' Austria in 
forza della reversibilità di questo Slato, il piano del Governo 
Francese era irrevocabilmente stabilito nella forma che mi an- 
nunziava, e che aveva creduto di dover comunicare confiden- 
zialmente al Governo Toscano innanzi che si presentasse V oc- 
casione di parteciparlo offlcialmente al Governo Austriaco. 

Per quanto io ritenga che tale occasione non sia per pre- 
sentarsi cosi per fretta e riduca al giusto valore tale minac- 
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emettere il suo programma personale per la rìstorazio- 
Qe pontificia; e lo fece nella lettera ad Edgard Nejr, 
con la quale dichiarò di volere amnistia generale, se- 
colarizzazione delVamminislrazioney Codice Napoleone, e 
governo liberale; di respinger l'idea che il papato rien- 
trasse con la proscrizione e con la tirannia. Questa lette- 
ra fu scritta e spedita in Roma al general Rostolan senza 
esser comunicata ai ministri. La prima opposizione essa 
l'incontrò poi fra i ministri stessi, quando il Presidente del- 
la Repubblica ne die loro comunicazione. Od illonBàrrot 
Sion credeva possibile V accettazione del codice Napo- 
leone, De Falioux, il ministro cattolico, respingeva tutto. 
Il Colonnello Ney recossi in Roma; presentò la lettera 
al generale Rostolan che, contro gli ordini ricevuti, ri- 
fiutò di pubblicarla, prendendo a pretesto la mancanza 
della responsabilità ministeriale. Il Colonnello Ney gli 
consegnò in appresso una seconda lettera del Presidente 
che confermava la prima, e portava ordini ancora più 
perentorii (1), perchè fosse inserita nel giornale di Roma. 
Il Rostolan non ubbidì ! 

Intanto il Moniteur del 7 Settembre pubblicò la let- 
tera; e prima ancora il Conte Walewsky obbligò il 
Governo Toscano a stamparla nel giornale ufficiale di 
Firenze, come appare dalla seguente comunicazione del 

ciata iwrotesta, pure ho creduto mio dovere di «omunicare 
air A. V. I. e R. questa confidenziale conferenza. 
Li 7 Luglio 1849. 

A. Corsini Duca di Casigliano 

(1) L'exDedition de Rome an. 1849 par Leopold de Gaillard* 
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Baldasseroni» trovata anch' essa fra i docnmeDli secreti 
di Leopoldo IL 

Al Granduca Leopoldo IL 

Altezza Imperiale e Reale. 

Qua tutto perfettamente tranquillo, e senza nuove di ri- 
lievo ; sentirà però quelle di Roma, ove sembra che il tempo 
si faccia sempre più scoro. 

Voglia il cielo che non si risolva in nuova burrasca. In-^ 
tanto la Legazione Francese ha faito instanza perchè si pub* 
blichi nel Monitóre una lettera del Presidente al Colonnello 
Ney, assai espressiva. Tuttociò dimostra che la cosa si fa piOi 
grave. 

Ieri il consigliere Landucci vide il Generale d' Aspre, 
che trovò straordinariamente umano e pieghevole ì l 

Di V. A. I. e R. 

Li 3 Settembre 1849. 

Umilissimo Servo e Suddito, 
G. Baldasseroni. 

È beo chiaro che Luigi Napoleooe Baonaparte volle 
che si sapesse in Italia, quale era il suo programma; e 
che, se egli fosse costretto a subire la forza dei tempi 
aggiornandone Y attuazione, saprebbe quando che sia 
rialzare il vessillo della libertà e quello della emancipa- 
zione. Rouia fu empita di esemplari del Monitore To- 
scano, 

Non sappiamo se il Sig. Gaillar, dnell' opera citata, 
fosse bene informato, ma b certo che egli riferisce una 
conversazione fra il Buonapartc ed O.dilton Barrot, nel- 
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la cpiate qiiesr ultimo drce al Capo della Repubblica che 
quella lettera attuata, sarebbe T equivalente di una abtfi- 
Cfts&ione, per parte del Papa: taàto i principii espressivi 
ripugnano con le dottrine professate dalla Sainta Sede. 

Lo storico francese non ci ha conservato la risposta di 
Luigi Napoleone al nnnistro dalla Repubblica; ma gli si 
saErebbe potuto replicare che ad un sovrano professante 
le teorìe delle barbarie, non resta, in tempi di civiltà, 
che il trasformarsi, o V abdicare. Il sig. Odillon Barrot 
vede ora, che Y aver lasciato le briglie agli sfrenati con- 
duttori di quel carro, li ha perduti, senza che loro sia 
restato neppure il conforto della compassione. 

Prima della lettera ad Edgard Ney, il Generale Oudi- 
tìot, fedele alle ricevute istruzioni, aveva sciolto la guar- 
dia nazionale di Roma, decretando che fosse immediatamen- 
te ricomposta. Questo decreto rimase lettera morta, e fu 
deriso, come la lettera del Presidente (i). Infatti il Car- 
dinale Antonelli, annunziando da Portici quest'ultima ai 
governatori pontificii con circolare riservata del di 8 
StTTEMDRE, la dichiarava non ufficiale, e disapprovata dal 
Comando francese in Roma. II Cardinale Antonelli dun- 
que sapeva ciò che era avvenuto fra il Colonnello Ney e 
il 6eoeralRosto1an(il primo fu minacciato perfino di arre- 
sto dal secondo), e sapeva forse col mezzo del Sig. De Fal- 
loox 6he U 10 Settembre anche il Monitore francese di- 
rebbe che la lettera medesima era puramente ofpicìosa. 
Questo confronto di date non è senza importanza: esso 
prova che nel cattolicismo v'è una sètta che si chiama 

(1) Booumenli XXVIII, XXIX e XXX. 
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partito eaUolico, e che s'appoggia a tutte le arti delle 
sètte. 

La lettera a Edgard Ney fu per la Corte di Roma 
odierna, ciò che fu per quella di Pio VII il disinganno 
susseguito alla coronazione di Milano. 

Il partito clericale si avvide che Luigi Bonaparte 
poteva piegare la volontà al prepotere transitorio dei 
partiti, ma che egli, memore delle sue origini , discen- 
dente di una dinastia condotta al timone dal suffragio 
universale, non poteva rinnegare le dottrine della liber- 
tà, quelle della rivoluzione. I ministri sapevano andare 
ed andavano qualche volta per una via che era la ne- 
gazione della Repubblica di cui si dicevano i rappresen- 
tanti, di cui costituivano il potere esecutivo; egli emelr 
teva sempre per sé alti che erano una riserva. 

La natura immutabile delle cose, incominciò subito a 
dar ragione al Presidente. Il ministero, per rimettere in 
seggio il reggimento papale, sperando nella timidezza dei 
Romani, provocò un atto di adesione da essere sottoscritto 
a favore del Papa. I pochi ufficiali francesi che accettarono 
di recarsi nelle abitazioni dei Romani, in cent' ottantamila 
cittadini, non trovarono cento soscrittori I mentre po- 
chi giorni innanzi il Municipio Capitolino, e tutti i Comuni 
dello Slato avevano emesso altrettante proteste contro 
Y occupazione straniera e il rinnovamento della Monar- 
chia Papale. (1) 



(1) Vedi: e Protocollo della Repubblica Romana - Roma 
1849 » — la mia raccolta e 11 Governo Pontificio e lo Stato 
Romano^ Documenti ecc. » volumi 2 in quarto — e il volume 
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Se la lettera del Presidente fosse stata accettata, non 
sarebbero mancati soscrittori all' invito. La restaurazione 
dunqae non potè essere che violenta, e contro Y esplicito 
voto del popolo. 

Il Cardinale Antonelli, d' accordo col Papa, con il 
Ministro Esterazy, e con tutti i rappresentanti della rea- 
zione, aveva fermato le basi del nuovo governo, che si 
compendiavano in queste : 

Proscrizione senza limite. 

Processo a tutto lo Stato. 

Censura inquisitoria universale con sentenze senza 
scienza dei colpiti. 

Soppressione di tutte le libertà. 

Leggi ad arbitrio, ed eseguibili solo a piacere dei 
Governanti. 

Santificazione degli Austriaci, guerra a morte ai 
Francesi. 

I Francesi fecero ancora una prova per trattenere 
i ciechi sul margine dell'abisso, ma invano. Ho trovato 
questa lettera che lo esprime, fra i soliti atti del Palazzo 
Pitti: 

Al Granduca 

Firenze 20 Settembre 1849. 

Le nuove dell' estero sono pure assai consolanti. Il pe- 
ricolo d' una erise ministeriale in Francia pare allontanato. II 



cherpiibblico insieme col presente e Détte Pratese ^ 
Bmaiko Cóntro ti Governo della S. Sede. * FiraUB 
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parUco cattolico conserra preponderanza, e il mjnistro FaQoux 
rimane al suo posto. Quindi la lettera cosi celebre del Pjresi- 
dente rimarrebbe senza portata^ seppure non ha da dirsi che 
abbia occultamente prodotto il suo effetto. 

Le lettere di Napoli del 16 porterebbero che < a mo- 
» nienti sarebbe pjubbiicato in Roma il programma che deter- 
^ minerà con precisione le Instituzioni governative 4ello Stato 
ò Pontificio, fissate già da qualche tempo, e non pubblicate 
:» per impedimento della Diplomazia Francese, cosicché, dieesi, 

> in atto, non debbano tenersi per influenzate dalla media- 

> zione francese. > 

Duca di Casigliano 

Il Governo pontificio riprese possesso di Roma, pa- 
drone di compire tutte le opere di vendetta, e di dis- 
sennatezza. Il Ministro di polizia Monsignore, oggi Cardi- 
nale, Savelli, dal primo giorno del suo esercizio, tentò 
di compromettere V armata francese con fatti di rea- 
zione politica. Il Generale Oudinot se ne avvide e rispose 
ad una richiesta di cooperazione del Ministro Papaie la 
seguente lettera: 

Monsieur le Ministre. 

Rome 16 Aòut 1849. 

Je regois la lettre que vous me faites Thonneur de m'é- 
crire sous la date de ce jour. 

Je m'empresse de vous déclarer que les instructions 
formelles de mon gouvernement s'òpposent a ce que l'armée 
fraacaise accordo son coneours à des arrestations purement 
policiqnes. 

Celles que vous jugez utile de prescrire sont entiére- 
ment etrangéres à la répression des délits communs: si elles 
ont lieu, ce sera en 4iebors de T action militaire de la Frpnoe* 
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Le istruzioQi alla quali faceva appello il Generale 
t!t capo deir armata Francese portavano la fìj^oia del 
Sig, Tocqueville^ ed eraoo molto esplicite : eccone un 
maggio: 



^ Trit» 



Mon General 



PaFis 4 Aòut 1849. 



Toates ìm uouvelles qui m'arrivent d'Italie me conTaiu- 
qiient de pltis en plus que yous n'avez pas eotnprìs , comme 
le gouvernemeni de la Repiiblique rentendait, voire fòle de- 
puìs la restaararion de V autoriié papale a Rome. Vous sem- 
blez crolre qu'à partir de celle epoque, il ne vous reslait 
plus qu'à demeurer spectateur passif des acles du gouver* 
ne meni poniifìcalfì. Ce n'est pas aìnsi, je vous les répète, que 
J10U5 comprenoìis le droit de notre armée et de son general- 

Nous a vous été appeìlé par le Pape pour venir à son 
secours; nous V avons rétabli sur son Jròne. Le moin qui en 
résuUe, c'est que, pendant que nos sotdats et notre drapeau 
5ont encore là, on ne fosse rien qui soit de nature à mettre 
notre sécurité en perii, a dinilnuer notre jusle influenoe en 
Italie, à compromettre notre honneur. 

Je vois dans les journaux et dans les lettres particuliè- 
res qu'avec votre concours, ou tout au moin sous vos yeux, 
des instittitions qui ont soulevé la reprobation de PEurope, 
lelles que l'inquìsìtion et la diUestable jurisdlclion du tribunal 
du Vicariai, ont èie rétablies, On assure que des hommes^ qui 
n'ont pas pris part a la derniére revolution, et qui n'ont pas 
voulu de la Republique^ lels que Mamianì, son persécutés, et 
expulsc^s de Rome- 

De pareils actes ne doivent pas pouvoir s'accomplir sans 
qu'on se soit emendai avec vous. Vous n'avez pas, certaine- 
roent, d'ordres a donnei anx autoriiés papales, mais quand 
rinteret moral de votre armée, ou le soìn de l'honneyr de vo- 
tre gouvernement vous semble eompromis par le resuliaid'un^ 
mestira vous avez des avis à énieUre, eV *^ l^saV Vs> ^xsikXMa 
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de telle sorte qii'on réltéefaìsse avant cBb passer outre. Non? 
sommes de conseiilers qui avons l'épée au coté; qufon ne Tour 
blie pas. 

Che cosa avTenne dopoqireste istruzioni? Il Governo^ 
Pontifìcio aggravò ogni giorno la mano, il S. UfBzio volle 
offrire al mondo un nuovo^ un grande spettebcolo (che To- 
gliamo sperare sia V ultimo) col rapimento del fanciullo 
Mortara; il quale fu accompagnato da persecuzioni contro 
gli Israeliti (1); il Vicariato fu ristabilito nella sua pie- 
nezza, e con esso tutte le istituzioni d» medio ero che 
sono proprie della S. Sede. L' onore della Fraqcia non 
fu mai vilipeso come lo fu in questo decennio dalla 
Corte di Roma. La Francia chiese, supplicò^ minacciò ; 
e nulla ottenne ; 1' Austria chiese, ordinò, esegui ; e fu 
obbedita, ed esercitò di fallo il Governo civile e milita- 
re nelle Romagne, nelle Marche, nell'Umbria* Il Gover- 
no Pontificio umiliò la Francia, e fu a sua volta umi- 
liato dair Austria; gli ordini di Vienna, e quelli del 
Maresciallo Radetsky erano eseguibili in tutta la mo- 
narchia austriaca, nella quale erano comprese le Pro- 
vincie pontificie, come risulta da documenti autentici^ 
che io pubblico in altro libro , ed alcuni dei quali ho 
già in precedenza dato alla luce. (2) 

(1) Vedi l'altro mio laivoro citato: < Le dottrine civili e 
religiose della Corte di Roma >. 

(2) Vedi il volume che pubblico ora: e Della indipendenza 
della Santa Sede, considerazioni accompagnate da numerosi 
documenti, di A. Gennarelli - Firenze 1862 >. — Vedi pure 
r altra opera citata € Il Governo Pontificio e lo Stato Roma-- 
no » -- e Faltra e I tuUi deUo Stato Romano - Firenze 
Orszimi e GiamnsA. > 
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La tolleranza del Goyerno Francese andò tropp' ol- 
tre ; a meno che non si pensi che con essa Y Imperato- 
re volesse illuminare 1' Eoropa, e mostrarle cosa vera- 
mente sia un reggimento papale abbandonato a sa sles- 
so, e noe temente V ira dei popoli tiranneggiali. 

n motu-proprio di Portici, tanto avversato dai di* 
plomatici Francesi, flnaimente comparve 11 18 Settembre. 
I romani e gli Italiani videro subito che esso era il piìi 
spietato programma della reazione, un atto degno della 
S. Alleanza, e peggio. L'assemblea legislativa francese 
ne chiese conto ai ministri della Repubblica, che cer- 
carono di difenderlo in pubblico, mentre lo avevano 
tanto deploralo e combattuto in secreto ; pure quando 
bisognò coofessare die la così detta amnistia era una 
immensa proscrizione : quando fu mestieri concedere 
che era un fatto inaudito il bando di una intera assem- 
blea rappresentativa, Odilloo Barrot si lasciò sfuggire la 
frase: « CiUadini rappresenlmiii, non sarà questa T ni- 
lima parola del S, Padre i. Era una speranza f Contro 
questa speranza protestò immediatamente il Cardinale 
Antonelli, incpiieto che il mondo potesse sospettare, la 
pietà, la mansuetudine, la giustizia annidarsi anche per 
un giorno nei consigli della Santa Sede. 

Infatti non fu quella T ultima parola del Sauto 
Padre! 

Per V amnistìa erano esiliati i capi di corpo: e il 
S» Padre eslese benignamente ì* interpretazione, che mi- 
Utarmenle significava ì generali, ai colonnelli, tenenti co- 
lonnelli, maggiori, e a taluni capitani l L'estese a tuttvi 
t^f pelimi, per avere assistito coi cotó'^i^NX ^«J^^^'^^^^^J^fe 
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i feriti e i moribondi! La prima proscrizione fa di set- 
tantadue ufflziali superiori; cosa che sorprese gli Au- 
striaci nelle Romagne, i quali non potevano capire (di- 
mostrasi dalle loro corrispondenze coi governatori ponti- 
ficii) come i Maggiori, ad esempio, fossero capi di corpo! 
Era effetto di sovrana clemenza! La proscrizione generale 
poi dura da 13 anni come coa$eguen2;a dell' amnistia^ e 
si fa più feroce ogni giorno ! Chiunque si raccomandasse 
per ingegno^ chiunque eccitasse dubbio di patriottismo^ 
era ed è destinato a cercare altro cielo; felice cui toc- 
cava questa pena, e poteva liberarsi da tetra ^ e facil- 
mente perpetua prigione! Non doveva dunque esser quella 
r ultima parola; l'èra delle torture morali e materiali 
cesserà coli' ingresso di Vittorio Emanuele in Roma. 

A complemento di scherno verso il Governo Fran- 
cese, le due sole leggi comportabili del risuscitato pote- 
re, cioè la Consulta delle Finanze, e r ordinamento Co- 
munale diventarono una derisione. 

La Consulta non fu consultata mai, e i consigli spon- 
tanei destarono T ilarità del Cardinale Antonelli; della 
legge comunale fu di triennio in triennio prorogata Tat- 
tuazionet Quando Napoleone I esclamò: $e i Preti osano 
tanto sotto il mio governo, che cosa non oserebbero sotto 
un governo debole? disse una grande verità, che noi ci 
permettiamo di ricordare al Governo del IIP Napoleone 
per fargli intendere ehe oramai la debolezza ha toccato 
gli estremi confini. 

{1 nuovo impero fu riguardato dalla Corte di Ro- 
ma con più sospetto che il Governo della Repubblica, 
0m ó?l suo primo giorno. Non saviiosnitemyro^sito 
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riferire una breve lettera del ministro Toscano degli E- 
sleri al Granduca : 

Ministero degli Affari f!steri 

Altezza Imperiale e Reale 

Li 21 NoYeinl)re 1852. 



Il Ministro Bargagli mi dirìge da Roma in data del 19 
stante una lettera confidenziale, mlh iquale trovaci il se- 
guente articolo, che credo rpip dovere di ira&crtu^f ^ testual- 
mente air Altezza Vostra Imperiale e Reale. 

* Nel Vaticano, ogni giorno più si palesa un sentimento, 
lè direi, di poca fede nel nuovo Impero . . . Come ben eapìte> 
:» sono sensi, che io travedo, non già espressi; ma non m'io- 
:» ganno . . . Conosco ormai abbastanza il Cardinale Antonelli 
» anco quando cerca d' infingersi. La politica della Corte di 
]» Roma è espressione di politica pia alta; quindi ha un va- 
» loro e merita dj essere osservata e rif^ritat > 

Profondamente inchinato al Re^io Trono ho la gloria di 
essere 

Dell' A. V. I. e R. 

Umiliss, Servo e Suddito 
Andrea Corsini Duca di Casigliano 

Quale fu la politica dell' Imperatore Napoleone HI, 

e quale quella della Corte di Roma nel decennio del* 

l'impero? 

Si assomma in brevi parole- 
Napoleone III lasciò piena libertà di azione al Go« 

verno della S. Sede. 

jL^ Santa Sede cospirò ogni giorno contro la Francia^ 

^nti?^ {: Imperatore, e contro l'Italia. 
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Spregiati e derisi i consìgli della Francia dal 1849 
al 1852 restavano infatti all'Imperatore due partiti: 
valersi della forza contro la demenza clericale, o accor- 
darle pienezza di libertà perchè si mostrasse qual era 
innanzi all'Europa. Non era il tempo da adottare il primo 
partito; scelse il secondo. 

Gli atti della diplomazia francese nel decennio hanno 
anche provato all' Europa che i consigli benevoli dell'Im- 
peratore non fecero mai difetto alla Santa Sede. 

Il Cardinale Antonelli sperò nelle coalizioni, si lu- 
singò di una nuova S. Alleanza, disciplinò il partito cle- 
ricale, eccitò r Austria alla guerra, rispose ai benefizii 
dell' Imperatore col suscitargli intorno un incendio. I soli 
dispacci del De Martino, che stanno registrati fra i do- 
cumenti di questo volume, basterebbero a provarlo splen- 
didamente. 

La storia arcana della corte di Roma, delle sue 
aspirazioni, delle sue opere contro l' Imperatore, contro 
r Italia, sta, come io dissi, in quei documenti che ho ri- 
portato dal numero XCV al CXX. Niente di più cliiaro, 
di più eloquente, di più deplorabile ; la Santa Sede , 
fatta ragione dei tempi, non ha offerto mai esempì di 
più rivoltante immoralità. L' Imperatore stava sosteni- 
tore dì quel cadavere che è il dominio temporale della 
S. Sede, studiava combinazioni per mettere d'accordo i 
diritti della nazionalità italiana e quelli della civiltà , 
con le pretese della Corte di Roma : e il Governo di 
Roma che faceva? Cospirava contro il monarca france- 
se d' accordo con la diplomazìa austrìaca e napoletana, 
eccitava rAastrìa ad un gran colpo l t^ce^^i o^ra di 
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avere complici la Spagna e il Portogallo. (1) De Martino^ 
Grififeo, Antonini, Àltomonte narrano al Comm. Caraffa 
ciò che veggono, ciò di cui sono gran parte, special- 
mente il primo, trattando col Card. Àntonelli. Anlonelli e 
Berardi continuavano a ripetere che nel 60 avverrebbe 
il cataclisma e nella primavera del 61 tornerebbe la se- 
renità (pag. I36J. Per il Cardinale Àntonelli il trionfo 
della rivoluzione non è cosa dubbia ; non potendo evi- 
tarla, ne desidera il progresso più rapido possibile , 
onde veder presto impegnata la lotta con l'Austria nel 
Veneto. Conta sugli accordi della Germania a Baden, a 
Teoplitz, e a Strasburgo per veder formare dna coali- 
zione CONTRO la FRANCIA ('pag. 138^. // Cardinale, tor- 
nando a intrattenermi dell' attitudine dell* Austria; que- 
sta potenza , dicevami , esser tempo che si levasse la 
benda dinanzi agli occhi; tutti gli intrighi attuali esse- 
re alla perfine contro di lei, A che l Austria aspetta 
DI PIÙ, ha soggiunto il Cardinale? Ogni giorno che 
passa la indebolisce (pag. 135). 

Il Cardinale Anlonelli mi ha detto che t Austria 
s' ingannava nei suoi calcoli, condannandosi più a lungo 
all' inazione. Eo ha voluto confidarmi come da più tempo 

£GLI AVESSE CERCATO DI SPINGERE QUESTA POTENZA A CAMBIARE 

CONTEGNO, a farsi meglio sentire, a tentare perfino diret- 
tamente UN colpo! (p. 135) Questo dispaccio di Àltomonte 
a Carafifa è dal 19 Giugno 1860. Ora io, interrompendo 
per un momento le citazioni, mi farò lecito di chiedere 
^1 Governo francese, come mai col non possumus, im- 

(1) Doòum. CXVI. 
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mutabile, e appoggiato a teorìe religiose; cooQfeyCOHittie- 
sti fatti alla nuano che provano essere il Goverao i^oiHano 
imptacabilmente nemico della Francia, cospiratore infà- 
. ticabile e vile contro di essa, può seguitare a i^utrire 
fiducia di trasformarlo, di averlo sinceramente amico ? 
E non offre esso ogni giorno nuove prove della sua 
ostinazione? I documenti francesi già noti non dicono e 
non ripetono che Sua Santità, nelle scelte, preferisce 
sempre i nemici della Francia, e quelU dell' Imperatore? 
Monsignor De Merode non è un pazzo furibondo, nel 
quale prevale V idrofobia antinapoleonica? La scelta di 
Lamoriciére non fu a dispetto del Governo francese? 
L'Austria e la Santa Sede non vanno forse costantemente 
concordi nella stessa via? Non sono egualmente impla- 
cabili avversarie della Francia? 

Dove mai può avere radice uqa speranza ? L'Am- 
basciatore (tAìAStria, scriveva il De Martino il 6 Feb- 
braio 1860^ LAVORA ARDENTEMENTE A SPINGERE IL S. PaDRE 

ALLE PIÙ ESTREME RISOLUZIONI ( p. 129). Quiudi SÌ aggiun- 
ge la proposta di un appello al cattolicismo, d4 una le- 
ga cattolica! conchiudendosi: il S. Padre, per tanto scopo, 

DEVE CONTARE IN TUTTO E PER TUTTO SULL* AUSTRIA. 

Cosi, per confessione dello slesso de Martino, il Card. 
Antonelli si fa fomentatore di un' agitazione cattolica, an- 
che perchè egli pensa che nell'Imperatore Napoleone lutto 
cede al proprio interesse; e che dall' attitudine dell'e^ 

LEMENTO cattolico PUÒ BENISSIMO DIPENDERE CHE QUESTO 
INTERESSE RITORNI AD ESSERE per la S. ScdO (p. i27). 

Questo dispaccio del De Martino spiega, se ve ne fosse 
S/3Ì0 bisogno, iulla la condotta della S. Sede, e special- 
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n^Dte la chiamata in Roma dei Vescovi dell' orbe cat- 
tolico, col prelesto di assistere ad una sanlificàziane , 
ma con lo scopo precipuo di far loro sottoscrivere un 
indirizzo a favore del potere temporale, di spingerli ad 
una grande agitazione religiosa nelle loro diocesi. Cosi 
la Santa Sede non A perita di attentare alle leggi e al- 
l' ordine pubblico anche presso le altre nazioni^ e con- 
tro i governi che la protessero. 

Che quest' atto poi fosse, per i Vescovi Francesi, 
una violazione del Concordato, un opera di mala fede 
verso il Governo, un atto di contradizione alle dottrine, 
per secoli professate dalla Chiesa Gallicana (1), ciò poco 
importava alla Corte di Roma , per la quale la reli- 
gione è r ultimo degli interessi, e della quale si avvera 
tutto quello che ne disse il primo Napoleone. La Corte 
di Roma cerca conservare, riacquistare il temporale, 
nol^ avvedendosi che il mondo, che la società han fatto 
troppo cammino ; cerca di persuadere altrui che col 
temporale ha in mira di salvare lo spirituale : come se 
le cose divine avessero bisogno, per essere , di mezzi 
lerteni, e potessero fallire in mancanza di questi ! La 
corte di Roma però ha dimenticato che fino dall' undi- 
cesimo secolo un grand' uomo e un gran Santo le an- 
nunziò ebe se voleva conservare col dominio spirituale 
anche il temporale, avrebbe perduto Y uno e V altro , 
cioè a dire la Chiesa avrebbe posto riparo alle iìitem- 
pers^ze della C(»rte di Roma (che sono la negazione 
completa delle dottrì&e cattoliche), riformandosi e ritor- 

i^lsépfà a pag. xs. 
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naodo alle norme della sua istituzione. Fu San Ber- 
nardo! 

So che per il Gabinetto del Yatìcano queste ;auto- 
tà non hanno valore. So che per esso nulla valgono le 
domande di dódicimila pietosi sacerdoti cattolici, che in 
nome dei sacri interessi della religione sottoscrissero un 
indirizzo, perchè il Santo Padre rinunzi al potere tem- 
porale ; so che per esso nulla valgono le preghiere di 
tutta r Italia; so che il Santo Padre rifiuta consiglieri e 
consigli, se tutto non corrisponde ad una volontà pre- 
stabilita e non modificabile. 

Ma tutto questo obbligherà perpetuamente i popoli 
a sottostare alle conseguenze delle aberrazioni di un uo- 
mo e di una casta, che pretendono collocarsi sopra tutti 
i diritti ? I popoli non hanno altro giudice che Dio ; e 
i popoli italiani hanno ad unanimità pronunciato la loro 
sentenza : essi dissero Italia una, essi dichiararono fini- 
to il reggimento temporale dei Papi. Nessuna nazione 
può obbligare con giustizia un altra a seguirla nei suoi 
desiderii, a disconoscere i propri bisogni, a dimenticare 
la sua storia , a postergare la sua dignità, a modellare 
la propria condotta all' inverso del genio che la condu- 
ce. La Frai^cia mostrò di professare più specialmente 
questa teoria, fondala sulla giustizia, coir aver fatto pre- 
valere il principio di non intervento, 

1 documenti pubblicati dal Governo imperiale nel 
Febrajo del 1861, quelli fatti di pubblica ragione nel Gen- 
naro del 1862, e gli ultimi stampati nel Moniteur, cioè la 
lettera dell* Imperatore al Ministro Thouvenel, la Nota 
d3 qucsV ultimo inviata al marchese di Lavaletie, e la 



risposta deir ambasciatore prtòso la Santa Sede al mi- 
uistro deir Imperatore, finiscono di completare il qiu< 
dro della mala fede della Corte di Roma, dei suoi at- 
tentati contro la Francia e il suo Honarca, dell' inutilità 
di ogni partito per riconciliare la Santa Sede e V Italia. 

Per la S. Sede^ è innegabile, un Francese che non 
sia un sanfedista ufficiatele un amico della libertà: es- 
sa faceva spiare dai birri tatti i passi dei signori Callier 
e Lebel, supposti aderenti dell' Imperatore; essa ripro- 
vava il libro delle Idee Napoleoniche; si spaventava ai 
manifesti dell' Imperatore , e gli proibiva ; vedeva in 
ogni parte mene Napoleoniche ; (1) vietava V esportazio- 
ne dei viveri e dei cavalli nella guerra del 59 , perchè 
restassero a beneficio dei soli Austriaci, ad omaggio della 
neutralità; circondava di intrighi il De Corcelles, perchè 
ingannasse la Francia pubblicando un librò che può dir- 
si Ul verità in parodia; insultava e minacciava il Go- 
verno imperiale per r andata in Civitavecchia del Prin- 
cipe di Canino (2), che pure era il cugino dell' Impe- 
ratore; propugnava la teoria, che prima si è sudditi del 
Papa che dei propri Sovrani; udiva tranquillamente le 
sue masnade militari gridare « morte a Napoleone (3)».... 
non fece infine che morder continuamente la mano che 
la sosteneva. 

Io non ho riferito tutti i documenti compresi nelle 
ultime due pubblicazioni ufficiali del Governo Francese, 
essendo essi troppo recenti per essere stati dimenticali, 

(i) Vedi Documenti dal n. XXXVIII al LXXVI. 
, .«) Docum. dal n. LXIV al LXIX. " L 

^) Docum. n. LXXVI. 
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tanto più che farono rìpròdotli da tutti i giornali. Mi soo 
contentato di riportarne quattro (1), a complemento storico. 
Fra questi v'è un dispaccio del Sig. Thouvenel al Duca di 
Grammont in data 21 Aprile 1860 nel quale si leggono le 
seguenti parole: e Le disposizioni della Santa Sede sono 

> talmente assolute ed essa si colloca in un punto di 
1 vista cosi diverso dal nostro, che non sapremmo nu- 
1 trire speranza dì modificare le sue risoluzioni. Non 
1 possiamo che compiangerla profondamente, i Queste 
parole confrontano con quelle che il Duca di Grammont 
disse al Commendator De Martino : e Abbastanza ha la 

> Francia lavorato per fare ascoltare i suoi consigli; 

> ma questi sono stati sempre pessimamente ascolta- 
9 ti. Ora non vi sarebbe più della sua dignità ad in- 

9 SISTERE. 1 

Finalmente nella Nota del Sig. di Thouvenel pub- 
blicata da ultimo nel Moniteur, il Ministro dice all' Am- 
basciatore presso la S. Sede: < Voi lascierete presentire^ 
» se troverete opposizioni categoriche come per lo pas- 

> sato, e la teoria dell' immobilità, che il Governo del- 
» r Imperatore non potrebbe conformarvi la sua con- 
» dotta, e che se egli disgraziatamente acquistasse la 
» certezza che i suoi sforzi per decidere il S. Padre 

> ad accettare una transazione fossero divenuti inutili , 
» gli sarebbe mestieri cercare di uscire da una situa- 
» zione la quale, prolungandosi al di là di un certo 

> termine, falserebbe la sua politica, e non servirebbe 
» che a gettare gli spiriti nel più grande disordine. » 

fVDalN. CXXIalCXXW. 
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La risposta del Marchese di Lavalelte fu, che tulio 
era inutile, che la S. Sede non aveva parola che non 
fosse non possumiis. 

U opera mediatrice, gli sforzi conciliatori della Fran- 
cia hanno dunque pienamente fallito: e resta solo che 
la Francia e Tltaha adempiano reciprocamente ai propri 
doveri. Quelli della Francia sono chiaramente designali 
dalla sua politica ; essa renderà lietamente la propria 
libertà allo popolazioni dello Stato Romano, cessando 
r occupazione ; concorderà col governo italiano i mezzi 
che escludano ogni violenza, ogni intervento^ per lasciar 
padroni di pronunziarsi senza eccitamenti, senza pres- 
sioni, gli abitanti del medesimo Stato Romano. 

L' Italia sa in precedenza che i Romani accetteranno 
unanimi il decreto del Parlamento che proclamò Roma 
sua capitale : spetta dunque ad essa il determinare con 
quali mezzi assicurerà le nazioni cattohche sulla piena e 
sincera indipendenza del Sommo Pontefice. 

Fino dal 30 Giugno 1859 io accennai ad una solu- 
zione (1) che sola mi sembrò attuabile: piìi tardi la 
svolsi in un capUolato ; ed ora offro al mio paese 
ampliala quella proposta. Io mi sono sforzato a preve- 
nire tutte le difficoltà che la Corte di Roma potrebbe 
accarapare, risolvendole; e ciò perchè la discussione 
abbia ad esser più breve. A me pare che il mio pro- 
getto assicuri la piena indipendenza del Papa, la pie- 
na sovranilà delt Italia ; e che possa essere acceliato 

(^) Intorno air alloeuziODe e ad una lettera enciclica di 
&ua Santità, e alle teorie dt dritto pubblico della Corte di E£^ 
ma — Firenze J850 ( 30 Giugno ), 
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dal Sommo Pontefice, dal GoverDO Italiano^ e dalle na- 
zioni Cattoliche^ perchè saha il decoro di tutti, e pror- 
vede splendidamente alla religione, riocmciiiando con ¥ I- 
talia il Sommo Gerarca del cattolìcismo, se questi vorrà 
ricordarsi che gli interessi della religione nulla hanno di 
comune con le antiche aspirazioni mondane della Corte <B 
Roma. Ove poi il Pontefice rifiutasse <ed è pur proba- 
bile) r Italia non cambierà; essa terrà semire preparata 
la reggia a quel Papa che, meglio ^consigliato, verrà ad 
abbracciare i devoti suoi figli, abitanti il bel paese che 
appennin parte^ il mar circonda e V alpi. 

La proposta è svolta e difesa da me netr altro vo- 
lume che porta per titolo: « Le dottrine dviU e religiose 
della Corte di Roma. » 



o ^''g ^g ì"!> o 



CAPITOLI 

Vm LA RECIPROCA INDIPENDENZA 

Iffiir BE 0' ITALIA E BEL SOmO PONTEFICE 
IN ROMA 



S. M. il Re d'Itaba riconosce e dichiara con la 
Qiìesa GaltoUca alla ^ale appartieoe, che capo di ei^ 
col nome di Sommo Pontefice, non ò^ e non può essere 
cbe il Vescovo di Roma. 

IL 

S. IL riconosce inoltre e dichiara avere il S.Psh 
dre diruto, nella sua qualità di Sommo Pontefice, alla 
piena indipendenza da ogni potere, ed al libero eserci- 
zio della sua spirituale autorità. 

m. 

S. IL proclamando che fra l'Italia e la Chiesa 
Boa y' ha eoniroversia di fede, promette di lasciare alla 
S. Sede (atta la libertà pel suo svolgimento religioso e 
ptr la propaganda cattolica, in modo che, in Roma, la 
■presenza del Governo Italiano non abbu tcl^x^s^^es^v^sì^ 
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ad inceppare la libera azione del Papa nelle materie ec- 
clesiastiche. 

IV. 

Per questo, Roma già metropoli del Mondo, men- 
tre sarà la capitale del naovo Regno italiano, continuerà 
ad essere la Sede del supremo Gerarca del Cristianesimo. 



La Roma Capitolina, che fu stanza ai Re, ai Consoli, 
agli Imperatori, accoglierà i Monarchi dell'Italia risorta. 

VI. 

La Città Leonina, fondata e circondata di mura da 
Leone III e da S. Leone IV Sommi Pontefici,— per aposkh 
larum Petri et PauU suff ragia — e — 06 sahUem chri- 
slianorum omnium — celebre pel sangue sparsovi da 
tanti Confessori della fede, per le tombe di S. Pietro e 
S. Paolo e di centotrenta Pontefici; annunziata fino dal 
secolo XIV come sede di quel successore di S. Pietro che 
più amerà la Chiesa e la sua libertà, sarà la reggia di essi. 

VII. 

La Città Leonina, lasciata dall' Italia alla S. Sede 
per rendere omaggio a quei Santi Pontefici che la scel- 
sero a propria dimora per la libertà della Chiesa, sarà 
dal Re, dal Governo e dal Parlamento italiano dichiarata 
immune ed inviolabile, e sottoposta air esclusiva auto- 
rità del Santo Padre, e considerata come suolo extra 
terràarìale. 
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vin. 

La Città Leonina sarà quindi coperta dalla prote- 
zione non solo dell' Italia ma di tutte le nazioni cattoli- 
che; e r Italia andrà lieta di neutralizzare questo spa- 
zio del suolo romano a benefìcio della Chiesa ortodossa, 
e di offrire al Capo spirituale di duecento milioni di 
cristiani la più libera e splendida reggia del Mondo. Per 
questa parte il Re e il Governo italiano si obbligheranno 
cosi verso la S. Sede, come verso le nazioni cattoliche, 
troppo interessate nella piena libertà del Pontefice. 

IX. 

Per Città Leonina si intende quella parte di Roma che 
fu principalmente edificata e circondata di mura da S. 
Leone IV, Il suo perimetro attuale è quello che dal fos- 
sato di Castel S. Angelo volgendo a diritta verso le mura 
Urbane, r^sta disegnata da esse, dove cingono il colle 
Vaticano e scendendo alla base del Gianicolo, e a Porta 
& Spirito, da quel punto, in linea retta, raggiungono il 
Tevere. 

X. 

Le Porte interne, che daranno accesso alla città 
Leonina» saranno due, quella di S. Spirito architettata 
dal Sangallo dalla parte del Gianicolo; e l'altra da eri- 
gersi ove anticamente trovavasi, cioè sulla linea del fos- 
sato della mole Adriana. A garanzia dei diritti erariali 
dello Stato, e della pubblica sicurezza della Capitale e 
del S, Padre, le porte esterne della città Leonina saranno 
chiuse, rìserbandone una sola all' uso e comodo speciale 
di S. Santità. 
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a 

Gli ordini religiosi^ e le altre istìtazioDì eccle- 
siastiche non permesse dalle leggi nel Regno d' Italia, 
potranno esistere nella città Leonina^ considéi*ata come 
estra-territoriale*Il capo del Cattolicismo potrà cosi avere 
case e fondazioni madri, dalle qnalì partiranno le nor-* 
me regolatrici per quei paesi cattolici che consentissero 
ad accogliere simili istituzioni, senfea che le leggi del 
regno d'Italia sìeno violate. I sacri tempii appartenesti a 
queste Società religiose, ove piaccia a S. Santità, saranno 
officiati dai membri di esse» come semplici ecclesiastici. 

XII. 

Mei caso espresso qui sc^ra, gli ecclesiastici re- 
golari e non regolari formanti parte di queste Società, 
fuori della città Leonina vestiranno alla foggia ordinaria 
dei clero di Roma, onde l' abito di costume di Società 
non permesse, non abbia apparenza di spregio alla legge. 

xni. 

Per ciò che riguarda le sue relazioni fuori d'Italia, la 
S. Sede avrà pienissima libertà d'azione. Le relazioni re- 
Kgiose poi fra il Governo italiano e la S. Sede saranno 
regolate da un Concordato, come si pratica da quasi tutti 
i Governi cattolici. Il Governo italiano accetta fino da que- 
sto momento come base di esso, il Concordato francese. 

XIV. 

La Chiesa sarà perfettamente libera in Italia, e 
non le correrà alir' obbligo tranne quello di osservare 
il Concordato, e non invadere ì diritti dello Stato. 
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XV. 

Le nazioni cattoliche^ verso le qaali V Italia assume 
l'obbligazione di lasciare al Sommo Pontefice pienissima 
libertà, avranno in Roma nella doppia rappresentanza 
diplomatica e religiosa i più autoreroli testimoni delle 
adempite promesse. Quindi il Corpo diplomatico resi-* 
dente presso ti Re d' Italia, t quello ecclesiastico resi- 
dente presso il Papa, faranoo garanzia ai popoli che rap- 
presentano, della piena libertà del Padre dei fedeli. 

XVI. 

n Re d' Italia avrà, conae gli altri sovrani cattolici, 
governanti paesi cattolici, il suo rappresentante presso 
il S. Padre. 

XVII. 

L' immunità non si estenderà solo alla città Leo- 
mu'd, ma altresì ai palazzi di Sua Santità annessi alle 
Basiliche, e cosi a quello di Castel Gandolfo, che gli sa- 
ranno riservati. I Cardinali residenti in Curia, e for- 
manti parte di essa godranno della immunità personale, 
e saranno sempre giudicati da Sua Santità, e non dal 
Governo italiano. Le loro famiglie verranno equiparate 
a quelle degli ambasciatori. 

XVIIL 

Tutti i componenti la Caria pontificia, italiani e 
non italiani, non avranno, nel regno, i dritti di cittadi* 
nanisa: e quindi non potranno essere eletti né Depu- 
tali né Senatori : e ciò perchè i i<^o doveri verso il 
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Pontefice non si trovino mai in collisione con i doveri 
verso la patria. 

XK. 

I Senatori e i Deputati che accettassero un grado 
nella Curia pontificia, s' intenderanno ipso facto deca- 
duti dai loro ufficio ; e non potranno essere rieletti. 

XX. 

I Cardinali ed i Vescovi non formanti parte della 
Curia ed in essa non residenti, non potranno essere 
Senatori o Deputati, trattandosi di ulD&cii che sono in 
opposizione con gli obblighi dell' episcopato e del car- 
dinalato, e con i sacri Canoni. 

XXI. 

I Componenti i tribunali della Sacra Rota e della 
Segnatura, sono considerati come formanti parte della 
Curia papale; e cosi i dodici Avvocati Concistoriali. 

XXII. 

L* immunità non dovendo mai fare scudo al de- 
litto, il S. Padre si obbligherà alla estradizione dei de- 
linquenti rifugiatisi nel recinto immune. 

XXIII. 

Per tutti gli effetti giuridici, gli abitanti non ec- 
clesiastici della Città Leonina resteranno sottoposti alle 
leggi del Governo italiano^ tanto per gli affari civili, 
come per i criminali ; per i primi , in ragione delle 
proprietà che saranno nel suolo italiano, per i secondi 
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in forza della estradizione. Per le proprietà situate nel 
recinto immune, i tribunali italiani giudicheranno del 
diritto^ e gli ufficiali ai servigi del Santo Padre cure- 
ranno r esecuzione dei giudicati. 

XXIV. 

Il Santo Padre avrà diritto di tenere una sufficiente 
guardia di pubblica sicurezza a garanzia dell'ordine nella 
Città Leonina; ma per ogni caso impreveduto il Governo 
italiano concorrerà, a richiesta dei rappresentanti ponti- 
ficii, a ristabilire la tranquillità che vi fosse turbata. 

XXV. 

Le guardie di pubblica sicurezza non potranno 
eccedere le Duecento, essendo questo numero esube- 
rante ai bisogni di quella regione. 

XXVI. 

In tempo di Sede vacante il Cardinale Camer- 
lengo rappresenterà, per la giurisdizione, il Papa nella 
Città Leonina, dove adunerassi il Conclave. 

XXVII. 

Se la libertà del Conclave avesse mestieri di 
essere protetta^ ad ogni richiesta del Car. Camerlengo o 
dei Carduiali aventi giurisdizione, il Governo italiano 
assicurerà pienissima indipendenza al Sacro Collegio. 

xxvni. 

Avendo il Santo Padre a provvedere al proprio 
splendore, «alle Nunziature apostoliche^ al trattamAivi^ 
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dei Cardinali residenti in Curia, ai Prelati che copri- 
vano cariche non ecclesiastiche, riceverà dal Begno ila-^ 
liano una Usla civile di un Biilione e duecentomila Sco- 
di Romani. Cosi sarà raddoppiata Y attuale lista civile 
che è di 600,000 Scudi : e queste nuova rendila sarà 
inscritta nel gran libro a carico dello Stato. 

XXIX. 

Se poi al Santo Padre {tacesse meglio il concorso di 
tutte le nazioiài Cattoliche per sostenere il proprio decoro, 
e per supplire a tutto quello che è necessario alla S. Sede; 
se preferisse aver beni liberi, corrispondenti a quella ren- 
dita, il Regno d'Italia sborserà immediatamente la somma 
che gli spetterà, in proporzione, fra le Potenze cattoliche, 
nessuna delie quali si rifiuterà a costituire una dote assi- 
curante pienezza di indipendenza al Pontificato Romano. 

XXX. 

Dovendo al S. Padre interessare che il grande stabili- 
mento di Propaganda fide sia trasferito nella Città Leoni- 
na, il Palazzo portante quel nome sulla Piazza di Spagna 
sarà cambiato con l' immenso edificio di S. Spirito. 

XXXI. 

Il' Palazzo Reale sarà quello del Quirinale; e come ne- 
cessario compimento di esso dovramio considerarsi 1* al- 
tro detto della Sacra Consulta, e le fabbridie annesse. 

XXXIL 

In quanto agli edificii di Roma spettanti agli 
ordlai religiosi che sono soppressi dalle le^ del regno, 
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per atto di deferenza al S. Padre, per lasciargli lulta 
la lil}ertà che può desiderare nei rapporti religiosi, msi 
saranno acquistali dallo Stato, dando in camljio a Sua 
Santità alircllanti convenienii edificii nella Città Leoni- 
na, per accogliervi questi stessi ordini monastici. 

XXXilI. 

1 beni spettanti agli ordini religiosi, posti fuori 
della Città Leonina, sono sottoposti alle leggi del Regno. 

XXXIV. 

Le Gallerie e i Musei Vaticani e quello di S. 
Giovanni, ragionevolmente riguJirdati come meraviglie 
del mondo, e storia superstite di tanti secoli di glorie 
italiane, essendo proprietà nazionali, verranno trasportati 
nella Roma Regia e negli edificii dei nuovi Musei, uni- 
tamente agli altri monumenti che fossero sparsi nei pa- 
lazzi giardini papali. 

XXXV. 

Le memorie delle munificenze pontifìcie non 
saranno scompagnate dai monumenti Ossi o portatili. 

XXXVI. 

I monumenti non trasportabili della Città Leo- 
nina, come il grande obelisco valicano, il Giudizio di 
Michelangelo, gli affreschi di Raffaello e degli altri gran- 
di artisti, conserv^eranno la quaiilà di proprietà nazionali, 
saranno Tisibili al pubblico con le norme attuali di Ro- 
ma, e resieranno specialm^enle raccom^itià.^'i ^ ^^xss^:\!a 



LXXXTl 

italiano per la manntenzione, ed alla civiltà dei Sommi 
Pontefici per la conservazione. 

XXXVII. 

Ove poi Santo Padre piacesse che queste proprietà 
dello Stato^ e glorie nazionali, rimanessero dove attual- 
mente si trovano, cioè nello splendido edificio del Vaticano 
eretto a pubbliche spese, esse saranno custodite da ufS- 
ciali del Regno dltalia. 

XXXVIII. 

Alla Biblioteca e agli Àrchivii Vaticani, essendo an- 
che essi di pubblica ragione, si applicheranno le norme 
dei Musei. Però il Santo Padre potrà estrarre i Registri 
pontificii, gli atti dei Concilii, le bolle, e tutte quelle 
carte che possono riguardarsi come documenti, e storia 
della Religione e del Pontificato, e formare 1' archivio 
segreto ed intangibile dei Papi. 

XXXIX. 

Il Re d' Italia promette di adoprare tutta V opera 
sua presso i Sovrani cattolici, perchè rinunzino al dritto 
di apporre nelle elezioni de* Sommi Pontefici quel velo 
che offende essenzialmente la libertà della Chiesa. 

XL. 

Il Re d' Italia, volendo lasciar libera la S. Sede 
in tutti i suoi atti con le Nazioni Cattoliche, dichiara di 
non accettare alcuna responsabilità per tutto quello che 
& Santità tacesse a carico di Principi o di popoli 
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♦ XLL 

Il debito pubblico dello Stato Pontificio, per le emis- 
sioni fatte fino al 31 Decembre 1860, farà carico al re- 
gno d'Italia. 

XLIL 

Le Grandi Potenze e le Potenze cattoliche, approvando 
le presenti immutabili convenzioni, accettano anch'esse la 
neutralità^ e riguardano come immune il territorio la- 
sciato al S. Padre^ e dichiarano unanimi che nessun Po- 
tentato ha diritto di violare il territorio Italiano col prete- 
sto di far guerra al Papa^ anche se questi avesse scomu- 
nicato interdetto principi e Stati, ed eccitato popoli alla 
ribellione: poiché il Papa^ circoscritto al solo esercizio 
dell'autorità spirituale, non può essere soggetto di guerra. 

XLIII. 

La città Leonina, anche in caso di guerra e di assedio 
di Roma, sarà rispettata ed inviolabile per le parti belli- 
geranti; cosi essa non potrà essere né invasa, né attaccata. 

XLIV. 

Il Re d'Italia, a dar prove della sua riverenza 
al Capo della religione che egli stesso professa, gli ce- 
derà non solo il posto d' onore nel tempio, ma in ogni 
luogo sarà il primo a dare V esempio del rispetto do- 
vuto al supremo Gerarca della Chiesa. 



XLV. 

Il Re« divenuto capo di un gran popolo, potente 
per influenza, per armi, e per marina, pTOti^%%^\^ ^^^s^- 
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pre ìd ogni parte di mondo le missioni (Attoliche, per- 
chè la luce della fede e della civiltà penetri più agevol- 
mente, e si di£fonda dove ancora non giunse e non pro- 
sperò. 

XLVI. 

Egualmente il Re d' Italia si obbliga verso il Som- 
mo Pontefice e i suoi successori a non far rivivere al- 
cuno dei dritti degli Imperatori Romani, o dei Re d'Ita- 
lia intorno alla conferma delle elezioni dei Papi o 
sopra alcun punto leccante la libertà della Chiesa Del- 
l' ordine spirituale : perchè egli, nel prender le redini 
della riunita gloriosa nazione, non intende di far risor- 
gere tempi nei quali la Chiesa era non subordinata, ma 
schiava allo Stato. 
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NAPOLEONE 111. 



Ispirazioni Austriache ai GoYerai ItalìaBi 



Il Principe di Metternich 
al Ministro Austriaco a Firenze. 

Vienna 28 Giugno 1846. 

Sig. Barone 

La necessità di prendere delle misure onde prevenire le 
mene con le quali i membri della famiglia Bonaparte avreb- 
bero potuto tentare di turbare la tranquillità d' Europa, fu 
una delle prime cure che occuparono dopo la seconda restau- 
razione i Ministri delle quattro Potenze alleate riuniti a Pa- 
rigi. 

Ho r onore di trasmettere qui appresso a V. Eccellenza 
r estratto dei processi verbali delle Conferenze del 19 e 27 
Agosto 1815 concernenti le disposizioni generali decretate al- 
lora in riguardo ai Membri di detta famiglia. 

In seguito dei principi stabiliti nel 1815^ le domande fatte 
dopo dair uno o daìV altro di quesW Viidis\\\v\ ^^ \kf«s$ò^^ 



d' ottenere V autorizzazione di rimuovere o cambiare domid' 
lio^ furono subito sottomesse alle deliberazioni della Conferen-' 
za dei Ministri delle Potenze alleate a Parigi. 

Questa regola ha avuto corso fra le altre nei 1831 rela- 
tivamente alla Contessa Lipona, come V. E. ha voluto farlo 
osservare nel Postscriptum del suo Rapporto di questo mese. 

Questo caso non è il solo Sig. BaronCy e di ciò pe tro^ 
verete le traccio negli Archivii della Missione. 

Nel mese (fi Gennaio 1840 il Signor Conte di Montfort 
avendo espresso al Sig. Conte Reviezky il desiderio che suo 
fratello Giuseppe potesse essere autorizzato a portarsi in To- 
scana^ questo Ministro lo inviò con ragione alla decisione dei 
rappresentanti delle Corti segnatario dei Protocolli del 1815 a 
Parigi. 

Il Governo della Toscana rifiutandosi oggi a permettere 
al Principe Luigi Bonaparte l' ingresso nel suo territorio, ha 
non solo preso una misura consigliata dalla prudenza e che è 
soprabondantemente giustificata dagli antecedenti di questo av^ 
venluriere, ma ha operato conforme ai protocolli del 1815, le 
di cui disposizioni hanno costantemente servito di regola alle 
Corti d' Europa relativamente alla famiglia Bonaparte. 

Vostra Eccellenza è autorizzata a porre gli annessi alla 
disposizione del Ministro degli Affari Esteri. 

Ricevete Sig. Barone V assicurazione etc. 

MetternIch. 



Atti dei GoTerni Romano e Toscano 
contro Luigi Napoleone Bonaparte. 



(Vagli Archivi politici di Roma e Firenze) 

II. 

Nota 

Firenze, li 17 Aprile 1846. 

Il Principe Napoleone, di Montfort domanda in nome di 
suo padre il Principe Girolamo, e del suo zio il Principe Lui- 
gi ex Re d' Olanda se nel caso che il Governo Francese ac- 
cordasse al giovane Prìncipe Luigi figlio di quest' ultimo, ora 
detenuto nel forte di Ham, un salvacondotto di uno o due me- 
si per venire a rivedere il cadente suo Genitore, il Governo 
Toscano fosse per opporre difficoltà al di lui ingresso e trat- 
tenimento in Toscana per il tempo e per V oggetto sopra 
enunciato. 

Il Presidente del Buon Governo 

al sig. Principe Napoleone 

Bonaparte. 

Firenze, li 24 Aprile 1846. 

Sig. Principe 

Sodisfo al dovere che mi corre di darle la risposta della 
quale mi incaricai la mattina di venerdì 17 del cadente, • 



spiacemi di annunziarle che non ha potuto essere conforme 
ai di Lei desiderj. Ciò significandole col presente ossequioso 
foglio ho avuto in mira di risparmiarle l' incomodo di favo- 
rirmi personalmente, offrendomi bensì a di Lei disposizione 
quando le piaccia di incomodarsi, in quel giorno ed ora che 
più possa piacerle. 

Gradisca frattanto, Sig. Principe, la protesta rispettosa 
della distinta considerazione con la quale ho V onore di se- 
gna rmi. 

N. B. Presi verbalmente i superiori ordini per dar re- 
plica nel termine di contro espresso neW interpellanza di che 
si tratta, ho pure inteso che egv^l domanda era pervenuta 
al Dipartimento Estero per V organo del Cav. Peruzzi Inca- 
ricato d'Affari a Parigi, e che anche ad esso era stata data 
analoga risposta. 



III. 

N.« 199. P. R. N.« H 

Bologna, li 16 Giugno 1846 
Ai Governatori della Provincia. 

Si annuncia anche dai pubblici fogli la fuga del Principe 
Luigi Napoleone Bonaparte dal Castello di Ham ov' era dete- 
nuto, e si pretende che tenti penetrare occultamente nello Slato 
pontificio per adoprarsi a promuovere dei disordini. 

Ne dò pertanto avviso alla S. V. Illustris. affinchè, giu- 
sta GLI ORDINI CHE HO RICEVUTI DALLA SUPERIORITÀ, faCCia 

invigilare accuratissimamente in celesta sua giurisdizione 

PER ARRESTARE IL SOGGETTO MEDESIMO OVE ARDISCA PENE- 
TRARVI; TRATTENENDOLO SOTTO SICURA CUSTODIA SINO A 
NUOVA DISPOSIZIONE. 



IV. 



Ai Governatori di Perfetta, Circolare 

Vergato, Lojano, Castiglione. 

Si annuncia anche dai pubblici fogli la fuga del Principe 
Luigi Napoleone Bonaparte dal Castello di Ham ov* era dete- 
nuto , e si pretende che tenti penetrare occultamente nello 
Stato jJòntificio per adoprarsi a promuovere dei disordini. 

E così specialmente dove è diretto adito per giungere 
nascosamente dalla Toscana, occorre che mediante la forza 
dei Carabinieri, in oggi a quest' oggetto accresciuta, sìa di notte 
e di giorno portata attenta osservazione nei punti più facili a 
dar sospetto del transito clandestino di persone, con ordine di 
fermare qualunque individuo che possa ingerire dei dubbj sul 
di lui essere, onde possibilmente ottenerne il desiderato uti- 
lissimo intento. 

Il Gommiss. straord. 



V. 



À tutti 

Il Comando dei Carabinieri va pur esso a diramare gli 
opportuni ordini a' suoi dipendenti onde sia agito di buona 
intelligenza per V indicato fine. 

Mi confermo con distinta stima 



Il Col. Direttore 



VI. 



Agl'Ispettori dei confisi. 

(Vedi il parag. 1 della Circolare) 

Ne do pertanto avviso alla S. V. affinchè osi tutta la vi- 
gSsna che è necessaria per isco^icvte ^ ^ùi ^sdXs^ ^»^@d^^- 



disca presentarsi a cotesto confine, nel qual caso dorrà essere 
onninamente respinto, dandomene immediato avviso per norma. 
Mi confermo ec. 

Il Gol. Direttore 

VIL 



Ai Commissari di Polizia alla 3." Sezione. 
Bologna. 

(Vedi il parag. 4 della Circolare) 



Ne do pertanto avviso alla S. V. aggimigendole che avvi 
pur sospetto possa il medesimo dirigersi speditamente in que- 
sta provincia, dove col favore dei Bonapartisti più speranzosi 
ed arditi, ottenga occulto e sicuro asilo in qualche casino di 
campagna o nei palazzi di cit(à appartenenti a persone della 
stessa famiglia Napoleonica, quali sono quelli della Casa Pe- 
poli e della Casa Bacciocchi. Fa mestieri pertanto di atti- 
vare la massima sorveglianza con tutti que* mezzi che sonoi 
in potere della polizia, onde scoprendosi la comparsa di si 

PERICOLOSO SOGGETTO, PROCEDERNE IMMANTINENTE ALL'ARREt 
STO, PONENDOLO SOTTO SICURA CUSTODIA. 

Mi confermo ec. 

Il Gol. Direttore 

Vili- 

Al Riverìtis. Signor Gonsiglier Presidente. 

Firenze, li 11 Giugno 1846. 

I giornali francesi riportano una lettera del Principe 
Ltii^ Napoleone nella quale dichiara c\io \a %\x^ ^^moin^ ^sli 
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Forte di Ham non ha avuto causa da vedute ostili contro la 
Francia, ma dal solo desiderio di portarsi in Firenze per ri- 
vedervi suo padre : e una lettera di Parigi poi ha la notizia 
che questo Principe abbia già domandato in Inghilterra un 
passaporto per recarsi in Toscana per la via di Livorno. 

Se gravi difficoltà si affacciavano per replicare favore- 
volmente nelli scorsi mesi ad una domanda del Principe Lui- 
gi, se sarebbegli stato permesso la venuta in Firenze qualora 
il Governo Francese si fosse prestato liberandolo dalla deten- 
zione, anche maggiori se ne presentano adesso dopo la sua 
fuga. 

Si rende quindi indispensabile di prevenire il possibile 
che il Principe tenti di penetrare nel Granducato, dando ordini 
positivi perchè non gli venga permesso senza prima doman- 
dare, e aver ricevuto istruzioni superiori. 

Si compiaccia Sig. Presidente di dare, specialmente a 
Livorno^ le convenienti prevenzioni, e mi creda sempre con 
distintissima stima ed ossequio 

Suo Devotis. Obb. Servitore 
G. Paver. 



IX. 



Appunto riservato 



Firenze, li 16 Giugno 1846. 

Il Conte di S. Leu non ha fissamente persone di fiducia, 
e che lo avvicinino, ed è di esse una continua ruotazione, at- 
teso il di lui non mai fermo, e stravagante carattere. 

Tra quelle che hanno avuta maggior durata si contano 
eri figlio del sig. Generale Fortini, il Curato di Santa Trini- 
la, e sembra che anche adesso lo frequentino. 

Non parlo di Medici perchè or V ubo oc \ ÀVt^ ^«^ 
stati i eanuuL Credo ciie nel momenlo rài ì\ ^gMUcsc '^sins^ 
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e dicesi che di recente lo abbiano veduto il professor Targio- 
ni, e Alberti. 

Quanto ai lej:ali si contano il Dottor Gargiolli, il Dot- 
tor Del Greco, Parigi, Vanni, Lamporecchi, Trinci, Agrifoglio. 

Ninno però cerca del Sig. Conte se non è mandato a 
chiamare. 

Ha seco un figlio naturale. 

Un tal Felice Gilbert alloggiato al Nord dal 15 Aprile 
ultimo è il di lui maestro di casa. 

J. Bruzzi. 

Queste notizie sono state comunicate con Nota al Signor 
Cav. Comm. Seg. dell' I . e R. Dipartimento Estero che le ri- 
chiedeva per r oggetto di fare una non sgradevole comimica' 
zione al Conte di S. Leu Luigi Bonaparte. 



Riveritiss. Sig. Consiglier Presidente 

Habemus Pontificem. Che ne dicono questi Romagnoli f 
Sarà bene mettersi in grado di conoscere come ne accolgano 
la elezione e qual giudizio ne formino. 

Vi è qualche lettera che supporrebbe la prossima venu- 
ta in Toscana del consaputo Piva aggiungendo che dovrebbe 
mettersi alla testa di una Banda per entrare negli Stati Pon- 
tifici. I connotati di costui non devono essere ignoti alla Po- 
lizia. Converrà trovarli, e dare istruzioni alla frontiera di 
Terra e di Mare per la conveniente sorveglianza. 

In Pisa si vuole che si trovino certi Dottor Filippo 
Amadori di Cesena e Pt^raz^^o/rdi Lugo che reclutino tra gli 
scolari per il partito liberale e seminino la corruzione. 

Credo opportuno prevenirla che è stato fatto sentire al 
Conte di S. Leu che suo figlio recentemente evaso dal Forte 
di Ham non potrebbe essere ammesso in Tos<*ana e ne sareb- 
be respinto se vi si introducesse clandestinamente. 
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Occorre tener fermi gli ordini dati in questo proposito 
e rigorosamente, perchè non manca chi asserisce che la Po- 
lizia subalterna tenderebbe a favorire gli intrighi della Gasa 
Montfort per far venire il Principe Luigi nel Granducato. 

Mi creda sempre colla più distinta stima ed ossequio 



Li 19 Giugno 1846. 



Suo Dev. Obb. Serv. 
G. Paver. 



XI. 



La Presidenza del Riservata. 

Buon Governo 
al Sig. Governatore di 
Livorno. 

Li 12 Giugno 1846. 

In aumento alla mia Officiale dello scorso giorno, ri- 
guardante r inibizione da farsi al Principe Luigi Bonaparte di 
scendere a terra in caso che si presenti in codesto Porto, so- 
no a soggiungerle per V istesso effetto che vi è notizia che 
Egli abbia assunta la qualificazione di ColonneUo Growford. 
Ho r onore ec. 



XIL 

Nota Segreta. 

U 30 Luglio 1846. 

lì Governo di Roma ha circolato alla Polizia di Provin- 
cia la notizia che da Malia con Passaporto Inglese e sotto no- 
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me di colonnello Growford il Principe Bonaparte evaso dalle 
carceri di Francia sia per dirigersi verso la Toscana attraver- 
sando lo Stato Pontificio e perciò sia respinto. 

GlUNTINI. 



xm. 

Sig. Commend. Consiglier di Stato 

Presidente del Buon Governo 

Firenze 

15 Giugno 1846 
Eccellenza 

Questa mane mi è pervenuta la riservata di V. E. de*13 
Giugno andante, e immediatamente sono state da me date colla 
debita riservatezza le convenienti disposizioni ai Giusdicenti 
Politici del Compartimento, al Picchetto dei BR. Carabinieri 
della Cisa e all' Ispettore di Polizia, perchè presentandosi ad 
alcuna di queste frontiere il Principe Luigi Buonaparte, che 
si crede possa viaggiare sotto il nome di Colonnello Growford 
non gli sia permesso V ingresso nel Granducato, senzachè per 
r organo di cotesto Dipartimento ne siano prima domandate 
ed ottenute le istruzioni superiori. 

E con profondo rispetto passo air onore di segnarmi 

Di V. Eccellenza 
Pontremoli dal B. Commissariato 

Devmo. Obb. Servitore 
Epifanio Manetti 
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XIV. 

Rocca San Casciano Riservato 

Bapporto dell' Ispettore 
di Polizia del di 19 Giugno 
1846 

Eccellenza 

La decorsa notte è giunta, da Forlì, una lettera per es- 
presso air Ispettore politico della Rovere, colla quale gli s' in- 
culca di vigilare sul transito di colà del Principe Luigi Buo- 
naparte, evaso di recente ec* ec. soggiunge la lettera medesi- 
ma, che lo stesso Principe trovasi in cotesta dominante. 

A. Bandellonl 

XV. 

Sig. Consigliere di Stato 
Presidente del Buon Governo 
Firenze 

Eccellenza 

Comunico all'È. V. per ogni uso opportuno un Rapporto 
dei Commissario di S. Marco in data d'ieri col quale annunzia 
r arrivo e la partenza di certo Giorgio Crowford, avvertendo 
esser escluso che costui fosse il Principe Luigi Bonaparte, che 
annunziavasi viaggiare sotto tal nome. 

Ho r onore di confermarmi con distint' oàse(]uio 
Di V. E. 

Li 10 Ottobre 1846. 

Devmo. ObbL Seriiitwt 



u 



XVL 



Sez. A. P. N.o 36836. Entro 

Oggetto. Sulla supposizione che Luigi 
Napoleone Bonaparte viaggi sotto il 
nome di Colonnello Crowford. 

Eccellenza Reverendissima 

Gol precedente mio foglio circolare degli 8 Giugno de* 
corso N."" 36551 io la interessava a diramare le opportune 
disposizioni, perchè fosse vietato V ingresso nello Stato Ponti- 
ficio al Principe Luigi Napoleone Bonaparte fuggito dal Castello 
di Ham. 

Ora da più parti essendomi stato annunziato, che il sum- 
mentovato soggetto abbia potuto ottenere un Passaporto In- 
glese sotto il nome di Colonnello Crowford, ed indicandomisi 
perfino, che il medesimo siasi recato a Malta, non ometto di 
porgerle questa partecipazione per quelle ulteriori misure di 
vigilanza che V. E. R. crederà di prescrivere in proposito. 

Intanto ho V onore di ripetermi con sensi di profondis- 
simo ossequio chinato al bacio della S. Porpora. 
Dell' E. V. R. 

Roma li 13 Luglio 4846. 

Umliss. Devotiss. Obb. Serv, ' 
Marini 
Emin. Sig. Cardhi. Legato 
di Bologna 

Fuori 
N.<> 175 Prot. di N.« 1378-rosso 

Prolegaz. Li 20 Luglio 1846 

Suss. 677 del 47. 19 d.» 

Se ne faccia annotazione per norma dell'Officio, e sì ri- 
sponda. 

L. Card. Yannicelli 
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XVII. 



N.» 1378 P. R. Polizia 

A Mons. Governatore Direttore Gener. di Polizia. 

Roma li 22 Luglio 1846 

Illustriss. e Rev. Signore 

Rimango intaso della partecipazione che la S. V. Illu- 
striss. e Reverend. mi ha dato col pregiato foglio 43 corrente 
• Mese N. 36836 A. P. sulla supposizione, che il Principe Luigi 
Napoleone Bonaparte viaggi con passaporto Inglese sotto il 
nome di Colonnello Crowford. 

Analogamente a tale avviso ho dato gli opportuni ordmi 
a questa Polizia affinchè sia invigilato per respingimento del 
latore del suddetto passaporto, ed assicurando la S. V. Illustris. 
e Reverendissima, che si userà ogni cura per V adempimento 
della relativa disposizione, ho il pregio di confermarle gF in- 
genui sensi della più distinta stima baciandole di vero cuore 
le mani. 

Il Card, Legato 
L. Card. Vannicelli 

xvin. 



N.« 1245. P. R. Riservatissima. 

Al Sig. Governatore di 11 

Porretta. Rosso 



Bologna li 24 Giugno 1846. 
Illustrissimo Signore. 

Questa Direzione £ Polizia è venuta a sapere, che nella 
notte del 21 corrente arrivò a PoTte\\a\m^^«ii^ V^^^^ksò&\%^ 
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i^conosciuto, carico d' armi e di danaro, il quale avendo pfeào 
alloggio nella Locanda condotta da Luigi Ferrari, sebbene si 
Tacesse chiamare con nome finto , venne non pertanto conc 
scinto da una signora inglese, che abita nella locanda mede* 
sima per il figlio di Girolamo Bonaparte. Appena giunto il 
suddetto incognito mostrò desiderio di vedere e parlare coi 
contino Napoleone Camerata figlio della Principessa Baciocchi, 
e spedita a questo una lettera qui a Bologna, giunse costà pre- 
cipitosamente verso le ore undici antimeridiane del giorno 22 
condotto dal vetturino Bolognese Battista Golinelli. Alla di- 
stanza di un buon miglio da Torretta il figlio di Girolamo 
incontrò per la strada provinciale il Conlino Camerata, che 
smontato dal legno proseguirono a piedi il viaggio fino alla 
locanda, e trattenutosi a Porrelta il resto di quella giornata, e 
la notte successiva, jeri mattina tutti due insieme si diressero 
verso la Toscana sopra un biroccino guidato da un suddito 
Toscano, ma accompagnati fino al confine dallo stesso Luigi 
Ferrari. Prima di mettersi in viaggio il Contino Camerata 
avrebbe mandato da V. S. il riscontrino del passaporto riti- 
rato in questa città per avere il Visto per i Bagni di Monte^ 
catini, ma sebbene ella si ricusasse partirono entrambi a quella 
volta, stante che l'incognito figlio di Girolamo possedeva più 
di un passaporto. La comparsa e presenza, sebbene momen- 
tanea, del detto forestiere destò gran cicalio nel Castello, per- 
chè da tulli ritenuto pel Principe Luigi Napoleone Bonaparte, 
leste fuggilo dal Castello di Hara, 

Tutto ciò premesso non posso nascondere la mia sor- 
presa per il silenzio serbato da V. S. lllustris. su questo im- 
portantissimo incidente, e soprattutto dell' indifferenza da Lei 
usata, e dalla forza dei Carabinieri di non darsi pensiero di 
verificare se fosse realmente stato il Principe Luigi Napoleone, 
sul conto del quale non poteva ignorare gli ordini del governo 
partecipali alla S. V. Illustrisi col circolare dispaccio 46 cor- 
rente N.^ 4199. P. R. di questo Dicastero Politico. 

Non potendo quindi dubitare della sussistenza delle cose 
"suespresse, non posso dispensarmi dal richiedere alla S. V. 
lllustris. tutti i necessarj schiarimenti, occupandosi di propo^ 
^to delle più riservate e prudenti verificazioni, e di farmi 
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conoscere il risultato delle di Lei invistigazioni da praticarsi 
nel modo il più circospetto, massime presso il locandiere Fer- 
rari, anche rispetto alle confidenze e discorsi, che il suddetto 
Incognito possa avergli fatti, non occultandole essere a mia 
cognizione, che si sarebbe sbilanciato collo stesso Ferrari, con 
ardite proposizioni riguardo ad un nipote del Ferrari che tro- 
vayasi fra i condannati politici. 

In attesa di analogo e dettagliato riscontro con distinta 
stima passo a confermarmi 

€URZI 



XIX. 

N.« 1256 P. R. 
Al Sig. Governatore di Torretta 

27 Giugno 1846. 
Illustris. Signore. 

Ho appreso con piacere dal responsivo di lei Foglio del 
25 N.® 2. riservato, che l' incognito forestiere di cui tenni pro- 
posito col mio dispaccio N.® 1^45 non fosse altrimenti il fug- 
giasco Luigi Napoleone Bonaparte, ma invece il figlio di Giro- 
lamo Bonaparte, Napoleone Principe di Monfort, che viaggiava 
sotto nome di Mons. De Starberg. 

Il dettaglio di questa misteriosa comparsa a Porretta e 
della voce costà insorta che fosse il Principe Luigi Napoleone, 
teste fuggito dal Castello di Ham, io la desunsi da una lettera 
autografa del locandiere Luigi Ferrari, che ne parlava di fatto 
proprio, e ne partecipava Y annuncio in modo quasi positivo. 
E siccome trattavasi di un soggetto della massima importanza 
che avrebbe richiamato la mia e la di Lei responsabilità in 
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facm al Goyemo, non potevo dispensarmi dal fargliene avver- 
tenia, quale non avrebbe al certo avuto luogo se Ella me ne 
avesse fatto un cenno, che mi somministrasse motivo di ri- 
gettare la voce qui sparsa, e smentire la lettera scrìtta dal 
Ferrari. 

Rassicurato però adesso da ogni sospetto, e trovato ar- 
gomento col di Lei rapporto di tranquUlizzare anche questo 
Mons. Pro-Legato per le quattro Legazioni, non mi resta che 
rendere elogio alla di Lei attività e zelo^ pregandola però in 
altro qualunque grave emergente di affrettarmene la parteci- 
pazione, e di raccomandare intanto alla forza politica la mas- 
sima sorveglianza sopra i forestieri indistintamente, ora spe- 
cialmente che ne è afQuente il numero in codesto Castello per 
V uso delle acque termali. 

Con sensi della più distinta stima passo a confermarmi 

Il Col. Direttore Curzi 

XX. 

A Sua Eccellenza 
Il Consigliere di Stato 

Presidente 
del Buon Governo. 

Eccellenza. 

Ai termini della riverita di Lei Ministeriale di jeri, ha 
questo Governo indilatamente circolate le occorrenti disposizio- 
ni in conferma dei precedenti ordini, affinchè tanto in questo 
Porto che in ogni punto del nostro Littorale marittimo ven- 
ga esercitata un attenta e speciale vigilanza, diretta ad impedi- 
re che possa penetrare in Toscana il Principe Luigi Bona- 
parte già evaso dal Castello di Ham. 

Potendo peraltro sospettarsi che detto Principe, consape- 
vole come deve essere degli ostacoli che V attendono per in- 
trodursi nel Granducato, sia per presentarsi a noi sotto men- 
t/0 nome e con falso passaporlo, \v^ tWa^^ib ^^ wsvfìxc^ ^« 
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Yìezza deir E. V. il giudicare se potesse convenire, air effetio 
di rendere più el&cace la ordinata sorveglianza, di far cono- 
scere i di lui connotati personali ai Ministri incaricati di pro- 
curare r osservanza degli ordini surriferiti. 

Ho intanto V onore di confermarmi col più distint' os- 
sequio 

Dell' E. Vostra 

Livorno, li ^ Settembre 1846. 

Devotis. Obb. Servitore 
Neri Corsini 

Inerendo al desiderio esternatogliene dalla R. Presidenza 
del Buon Governo, il Dipartimento degli Affari Esteri comu- 
nica alla medesima neir unito foglio i connotati personali, che 
si è procurati col mezzo della Legazione Granducale in Pa- 
rigi, del Principe Luigi Napoleone Bonaparte, già prigioniero 
nel forte di Ham. 

Li 16 Novembre 1846. 

Agè de Trentuit ans 
Taille, un métre soixantesix centimetres 
Cheveux, chataìns 
Sourcils, idem 
Front, iDoyen 
Yeux, gris et petits 
Nez, grand 
Bouche, moyennc 
Levres, éspaisses 
Barbe, brune 
Moustaches blondes 
Menton pointu 
Visage, ovale 
Teint, pale 

Marques particuliéres. — Téte enCoivcé d»o& V». fe^^ìsi^ 
Jes, — Epaules larghes. r- Dos vouXè. — QvsfòVvxifcs ^«h^xs:^ 
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gris. — En Blai 1846, le Prince ne portait ni moustaches ni 
mouche. 



XXI. 



Eccellenza 



Da canale degno di molta fede si riceve la notizia che 
il principe Luigi Bonaparte^ già evaso dal forte di Ham, aiu- 
tato nel delittuoso pensiero dalle sette segrete della Corsica, 
mediti di effettuare uno sbarco su qualche punto della Toscana, 
e si giunge perfino a dire in Livorno, affine d' internarsi poi 
nel continente e tentare di sovvertire l'attuale ordine di cose. 

Due emissarj delle sette predette lo avrebbero precedu- 
to in Livorno: sarebbero questi un avvocato Giacobbi e cer- 
to Cristini, 

Mentre oggi stesso va ad essere di tutto avvertito il Go- 
vernatore Marchese di Lajaiico, rimettendogli anche i conno- 
tati personali del Principe Luigi, comunicati già a codesta Pre- 
sidenza fino dal novembre 1846, io debbo per Superiore co- 
mando invitare V. E. a rinnuovare gli ordini i più premurosi 
acciò rimanga in qualsiasi modo impedito al Bonaparte Y in- 
gresso in Toscana; e se difatti si trovano in Livorno i ridetti 
Giacobbi e Cristini, ogni loro mossa o rapporto si sorvegli 
abilmente, onde venire in chiaro della causa che gli abbia co- 
là condotti, e rimang a impedita la esecuzione dei sinistri pro- 
getti cui volessero prestar la mano. 

Ho r onore di ripetermi con la più distinta stima, ed 
ossequio 

Di Vostra Eccellenza 

Dal Dipartimento degli Affari Esteri 
Li 22 Aprile 1847. 

V.® A. HuMBOURG. Devotis. Obb. Servitore 
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XXIL 



Lettera scrìtta dal Governatore Riserratissima 

di Livorno a S. E. il Mini- 
stro degli Affari Esteri in Fi- 
renze il dì 23 Aprile 1847. 

Eccellenza 

Riscontrando immediatamente il ricevimento del riserva- 
tissimo Dispaccio di cotesto Ministero in data d' jeri, mi faccio 
ad un tempo premura di significare a Y. E. che i due Corsi 
Cristiani e Giacohhi non trovansi attualmente in questa Città. 

Resulta dai registri di questo uffizio dei forestieri che 
Domenico Cristini di Henzolasea in Corsica, domiciliato a Ba- 
stia, possidente, di anni 29, giunse in Livorno nel 20 Marzo 
ultimo decorso, munito di passaporto dato in Ajaccio da quel 
Prefetto nei 24 Settembre 1846, e vidimato a Bastia dal Console 
Granducale ne' 19 Marzo detto; e nello stesso di 20 fece vidi- 
mare il suo passaporto per Bologna al Consolato di Francia, 
ed airUffizio dei forestieri antedetto. 

Nel successivo di 21 Marzo l'Albergatore Giovanni Be- 
nedetti denunziò la di lui partenza. 

Giuseppe Maria Giacobbi di Lugo di Teneco in Corsica, 
avvocato, di anni 44 giunse qui nel 3 Aprile corrente e prese 
alloggio all'Albergo della Città di Napoli. Era munito di Pas- 
saporto del predetto Prefetto dei 30 Marzo ultimo decorso, vi- 
dimato dal Console Granducale in Bastia ne' 2 aprile. Nel di 6 
corrente fece vidimare nel Consolato di Francia, e nel ram- 
mentato Uffizio deif orestieri il suo passaporto per Genova, 
ed alla volta di quella Città si diresse nel susseguente di 7 
prendendo imbarco sul Battello a vapore Francese « L' Elba. > 

Porgendo all'È. V. queste notizie vi unisco ancora l'as- 
sicurazione che tutte le misure sono state immediatamente 
prese, perchè nel caso facessero quei due esteù ttorw^ 5^"^ 
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noi, ne siano attentamente ed assiduamente vigilati gli anda- 
menti^ e perchè non sia perduto di mira quarUo è stato sup- 
posto circa le intenzioni del Principe Napoleone Bonaparte, di 
voler tentare uno sbarco clandestino sulla casta toscana; al 
quale effetto ho subito diramate analoghe istruzioni ai respet- 
tivi Comandanti dei Circondar] Marittimi, e non ho omesso 
neppure di dare della cosa riservatissima conumicazìone al Go- 
vernatore dell'Elba. 

Ho intanto l'onore ec. 

XXIIL 

S. E. il Sig. Presidente Riservata 

del Buon Governo. 

Eccellenza. 

In aumento alle comunicazioni già date a Vostra Eccel- 
lenza, sono adesso incaricato di prevenirla, che a sec(mda di 
notizie pervenute a questo Ministero da buon canale, il Prin- 
cipe Luigi Bonaparte sarebbe da due o tre giorni partito da 
Genova col progetto già annunziato di sbarcare in qualche 
punto della costa Toscana, ed internarsi poi nel Granducato, 
ove le è noto con quali disegni abbia in animo d' introdursi. 

Questo annunzio esige che si raddoppi di vigilanza dalle 
autorità che da Lei dipendono, per impedire l'ingresso del 
Bonaparte negli Stati di S. A. L e R. ed ove pure ei riuscisse 
ad eluderla, SI PROCEDA AD ASSICURARSI DELLA DI LUI 
PERSONA IN QUALUNQUE PUNTO VENISSE A REPERIRSI. 

Ho l'onore di ripetermi con la più distinta stima ed os- 
sequio 

Di Vostra Eccellenza 

Firenze — Dal Dipartimento degli Affari Esteri 
Li 8 Maggio 1847. 

V." A. HuMBOURG. Devoti». Obb. Servitore 

G. Martini. 
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XXIV. 

fìiservatjssima. 
La Presidenza 
ilei Buon Governo 
al Commissario Regio 
di Firenze. 

Li il Maggio 1847. 

Per ogni opportuna notizia e per norma della vigilanza 
che interessi attivare pel caso che il Principe Luigi Bonaparte 
riuscisse nel progetto che se gli attribuisce di penetrare in 
Toscana, rimetto a Y. S. Illustrissima copia dei qui acclusi 
due Biglietti che lo riguardano ; ed a suo tempo attenderò che 
Ella voglia farmi conoscere se occorra di assumere in propo- 
sito alcun provvedimento. 

Ho l'onore ea 

Lettera riservata del sott' Ispettore 
di Polizia di Pietrasanta del dì 11 
Maggio 1847. 

Un movimento straordinario nella milizia di questa guar- 
nigione, ed alcune coincidenti circostanze estranee avvertite 
dalla Polizia, fecero supporre nelle ore pomeridiane di jeri 
che una qualche novità sovrastasse. Potè sapersi che il Go- 
verno di Livorno aveva espressamente, e con tutta riserva- 
tezza prevenuto questo Comando di Piazza che il Principe 
Luigi Bonaparte, fuggito nell' anno scorso dal Ca.stello di Ham, 
trovandosi attualmente in Corsica tentava uno sbarco clande- 
stino sul littorale Toscano per penetrare nel seno della Ita- 
lia, e sovvertire V ordine attuale di cose. Per la importanza 
dl« rilomnte affare il Comando suddetto fece rinforzare i po- 

■Wtti 4eHa costa marittima; e questa forza carabiniera a. 
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mia diligenza, e direzione fece un servizio di vigilanza intorm 
ad una villetta del Conte Bichi posta in Marina, dalla quab 
era già partito un numeroso complotto di persone, che pocte 
ore prima si erano colà radunate. Questa riunione si riteiue 
per sospetta, considerando che il locale ov'ebbe luogo appar- 
teneva al prefato Conte Bichi, dimorante attualmente in Pangi, 
ed uno dei più esaltati in politica. 

Eran le cose di jeri sera a questo punto, quando com- 
parve sulla corona delle Mura Urbane sulla altura di Pietra- 
santa, e di fronte alla Marina una illuminazione e pocj dopo 
si udirono dei suoni strumentali. Colassù recatasi la Polizia, 
trovò che la Banda dei Filarmonici di Pietrasanta tripudiava 
ad un banchetto, di cui era capo il noto Sig. Giov. Battista 
Masini. Invitati a desistere, ed a spengere i fanali, costui con 
modi inurbani rispose alla Polizia, e si trattenne sui posto fino 
alle ore 11. Scesi dipoi tutti insieme con lumi accesi in mano, 
si confondevano fra le grida gli evviva a Pio IX. Pervenuto Tas- 
sembramento sulla piazza tacque, si disperse e tutto rientrò 
nel buon ordine. 

Ho creduto bene di dare tali notizie a V. S. Molto Illu- 
stre prevenendola che quest' Autorità Vicariale le ha pure som- 
ministrate a S. E. il Sig. Consigliere Governatore di cotesta 
città, ed al Sig. Auditore. 



Lettera che accompagnava il rapporto precedente. 

Riservata 
Pisa 
Rapporta dell' Ispettore 

di Polizia. Li 12 Maggio 1847. 

Per 
Sua eccellenza il 
Sig. Consig. Presidente 
del buon Governo. 

Colla posta di questa matlma essendo pervenuta al sot- 
toscritto una lettera riservata del Sotto Ispettore di Polizia di 
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Pietrasanta, riguardante il supposto sbarco del Principe Luigi 
Bonaparte sul littorale Toscano, si fa un dovere di trasmet- 
terne copia air E. Y. unitamente al presente rapporto. 
Che è quanto rispettosamente ec. 

Teodulo Botti. 

XXV. 

lettera del Governatore di Roma foggi Cardinale) Gr anellini 
A. P. N.« 1066. 

Eminenza Reverendissima 

Essendo giunta notizia che circa il giorno 6 del corr. 
mese di maggio il Principe Luigi Napoleone Bonaparte siasi 
imbarcato in Genova per introdursi in Toscana ove si conosce 
essersi rinnovati gli ordini dal Governo Toscano per il di lui 
arresto, e potendo supporsi che il detto Principe voglia pe- 
netrare anche nello Stato Pontificio, porto il tutto a cognizione 
deirEmin.a V. Rev.* richiamando all'osservanza le disposi- 
zioni contenute nei precedenti fogli degli 8 giugno e 13 luglio 
1846 N.o 36551 36836 affinchè sia assolutamente vietato V in- 
gresso nello stato Pontificio air indicato Principe Bonaparte. 

In questa intelligenza chinato al Bacio della S. Porpora 
passo a rassegnarmi con profondissimo ossequio 
Dell' Eminenza V. Rev.* 

Roma 15 Maggio 1847. 

Emin.° Sig.» Card. Umiliss. Dev. Obb. Serv. 

Legato di Bologna Gaspare Grassellini Gov. 

Al tergo 1378 del 1846 N. 677 Prot. Ris. 

195 Prot. di Legaz. Li 10 Maggio 1847 



T.WI^ 
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XXVI. 

N. 14 Riservata 

Illustrissimo Signore 

Inteso sempre a potere, per quanto è in me, corrispon- 
dere efficacemente alle ordinanze del superiore Governo, mi 
affretto a significarle, che il Principe di cui parla il pregiato 
foglio della S. V. Illustriss.» 17 corr. N. 697 div. V. P. R. , 
potrebbe benissimo sotto mentito nome e con passaporto ap- 
parentemente regolare, penetrare in questo Stalo, e deluderne 
la più attenta vigilanza, giacché quassù non è chi lo conosca 
di persona, ed è noto appena che conta V età di quarantatre 
anni circa, se sono veridici gli almanacchi che annunziarono 
il di lui nascimento. Ad impedire pertanto che non rimangano 
vuote di efietto le viste del Governo, e ad impedirlo con 
ogni mezzo possibile sarà necessario, che a pronto corso di 
posta Ella si compiaccia di farmi tenere la descrizione dei 
connotati personali di essolui, dei quali farò prontissima e ri- 
servatissima la partecipazione agli impiegati politici del confine. 

In questa intelligenza mi rafifermo con distinta stima e 
considerazione. 

Della S. V. Illustrissima 

Porretta 21 Maggio 1847. 

Obb. Dev. Servo 
Alessandro Zuffi Saveri. 

Illustriss. Sig. Col. Cav. Direttore 
della Polizia Provinciale 
Bologna. 

N. 761 P. R. Al tergo N. 751 P. R. Li 24 Maggio 1847 

Si riscontri che non si hanno né si potrebbero avere 
precisi connotati della persona di cui ec 

Il Gol. D. Gurzi 
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XXVIl. 

N. 751 P. R. 
Al Sig. Goyeraatore di Porretta 

Li 27 Maggio 4847 
Illustrissimo Signore 

Non esiste in questo Dicastero la indicazione dei conno- 
tati personali del Principe Luigi Napoleone .Bonaparte, e sa- 
rebbe malagevole il poterli con precisione raccogliere. D'al- 
tronde, essendo costumanza d'oggi giorno di tenere ora lunga 
la barba, ora totalmente rasa, potrebbero essere erronee le in- 
dicazioBi che quest' Ufficio potrebbe procacciarsi, e indurre la 
F(H^ ìb qualche equivoco pregiudicevole. 

Per la sorveglianza poi che debbo usarsi in cotesto Go- 
verno relativamente alla mentovata persona, può essere facile 
il resultato più che altrove, atteso il limitato passaggio di fo- 
restieri. 

Tanto a riscontro del gradito foglio N. i4 Ris. e passo a 
confermarmi 

Il Gol. Dirett. Curzi 
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Docamenti diversi delle lotte fra Napoleone 111. 
il sao Governo, e la Santa Sede. 



xxxvni. 

Decreto (rimasto ineseguito) del Generale Oudinot 

€ Il Generale in capo dell'Armata francese, considerando 
che la Guardia Civica di Roma, che per lungo tempo ha reso 
grandi servigi al mantenimento dell'ordine, è ai presente dì- 
stratta dallo scopo delia sua istituzione : Considerando che gian 
numero d'individui indegni di portarne la divisa sono stati 
successivamente ammessi nelle sue file: 

Dispone 

Art. 1. La guardia civica di Roma è sciolta. 

Art. 2. Ella sarà immediatamente riorganizzata secondo 
le sue basi primitive. 

Art. 3. II Generale Governatore di Roma è incaricato 
dell'esecuzione delle presenti disposizioni. 

Roma 6 Luglio 18^19. 

Oudinot di Reggio. 

V incaricato di eseguire le disposizioni non potè met- 
tere in atto che il primo articolo, perchè il Governo Ponti- 
Jicio non volle il resto t 
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XXIX. ♦ 

Lettera del Presidente della Repubblica 
al Colonnello Edgardo Ney 

Settembre 1849 
Mon cher Ney 

J'iapprends avec peine que les intentions bienveillantes 
du Saint-Pére, comme notre propre action, reslent stériles,. en 
présence de passions et d* influences hostiles. On voudrait don- 
ner comme base à la rentré du pape la proscription et la ty- 
rannie. Diles de ma part au general Rostolan qu'il ne doit pas 
permettre qu'à l'ombre du drapeau tricolore on commette au- 
cun acte qui puisse dénaturer le caractère de notre intervenlion. 

Je résumé ainsi leretablissement du pouvoir temporel 
du pape: Amnistie generale, sécularisation de l'administra- 
Uon, Code Napoléon, et gouvernement liberal. 

J'ai été personnellement blessé, en lisant la proclamation 
des trois cardinaux, de voir qu'il n'était pas méme fait mention 
du nom de la Franco, ni des soufifrances de nos braves soldats. 

Toute insuite faite à notre drapeau ou à notre uniforme 
me va droit au coeur, et je vous prie de bien faire savoir que 
si la France ne vend pas ses services, elle oxige au moins 
qu'on lui sache gre de ses sacrifices et de son abnégation. 

Lorsque nos armées firentle tour de l'Europe, elles lais- 
sèrent partout, comme trace de leur passage, la destruction 
des abus de la féodalité et les germes de la liberté: il ne sera 
pas dit qu'en 1849, une armée frangaise ait pu agir dans un 
autre sens et amener d'autres résultats. 

Dites au general de remercier, en mon nom, l'arme de, 
sa noble conduite. J'ai appris avec peine que, physiquement 
méme, elle n'était pas traitée comme elle devrait l'étre; rien 
ne doit étre negligé pour établir convenablement nos troupes. 
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♦ XXX. 

Risposta del Cardinale Antonelli alla lettera precedente 

Circolare 

Illuslriss. e Reverendiss. Sig. 

Una lettera, che yuolsi scritta dal Presidente della Re- 
pubblica Francese al Tenente Colonnello Ney in Roma, ha 
aggiunto baldanza alla schiera de' libertini, nemici giurati del 
Governo Pontificio; e si sono sparse voci dappertutto, che si 
pretenda d' imporre a S. S. condizioni gravose. Il partito anar- 
chico, per queste speranze, si mostra insultante per rifarsi, sic- 
come crede e spera, della sconfitta sofferta. Ma ove si ponga 
mente a tal lettera, già inserita in qualche giornale italiano, 

ESSA NON HA ALCUN CARATTERE UFFICIALE, esSCndo fruttO 

soltanto di una privata corrispondenza. Le aggiungerò poi che 

DALLO STESSO COMANDO FRANCESE IN ROMA SI È VEDUTA CON 

DISPIACERE. Il Santo Padre va seriamente occupandosi per 
dare ai suoi sudditi quelle riforme, che crede utili al loro 
vero, e solido bene, né alcuna Potenza gli ha imposto leggi su 
di ciò, mirando Egli a raggiungere un fine così importante, 
senza tradire i«^overi della propria coscienza. Ella profitti di 
tali notizie, per smentire le falsità divulgatesi a pregiudizio 
deir ordine pubblico, e persuada chiunque esser dell'interesse 
di tutte le Potenze il sostenere la libertà e l'indipendenza del 
Sommo Pontefice per la pace Europea. 

Con sensi di distinta stima mi confermo 

Di Vostra Sig. Illustriss. e Reverendiss. 

Portici, 8 Settembre 1849. 

Affezionatissimo per Servirla 
G. Caro, àntonelli 
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Docu menti ufficiali e <liplomalici manifeslanti 

kV avversioDe della S. S. verso i Boaaparle 
e la Francia. 



(Dagli Arckivii segrete di Palazzo Pitti) 
XXXI. 

Dispaccio dei Mi nutro Toscano presso la S. Sede 
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Il Mmisiru Bargagit 
al Ministro degli Affari Esteri. — Firenze, 



Mola di Gaeta 31 Ma^^gio ÌU\ì. 

Giuntii in Gaeta iìm da Martedì (S9) non ho risparmiato 
cure per acquistare ia precisa cognìzioQe dell'attuale slato di 
cose in momenti di tanta gravità ed incerinzza. 

Ho veduto il Papa, ed il Cardinale Antoneili, ed entrambi 
mi sono sembrati penetrati delle sempre crescenti difficoltà, 
ma tuttavia irremovibili dal proposito di luUo perdere prima 
che scendere a patti. Però quanto alla condotta di M. Lesscps, 
coijtrario in fatto al principio della Sovranità pontifìcia, quanto 
liovL'va supporsene difensore e propugnatore, le paroìe del 
Cardinale anzidetto accennavano che ei credesse, o megho fin- 
ges&e credere, che una si strana condotta, punto coincidente 
con quella degh altri due rappresentanti Frances^i J3'Harcourt, 
e Reynevall altro non fosse che arbitraria, ed oltrepassante i 
limili del mandato conferitogli dal Governo della Repubblica. 

Ed invero potrebbe aggiunger fede a sìITatta dichiarazione' 
del Cardinale l'aver io conosciuto, mercè le mie particolari 



32 

Indagini, che sussiste veramente un disaccordo tra i due iMi- 
nistri francesi qui residenti, e quel nuovo inviato; fino ai se- 
gno che altri miei Golleghi confidenti dei due Ministri suddetti, 
dicono francamente che non recherebbe loro meraviglia un 
improvviso richiamo del Lesseps medesimo. 

Io non voglio portare un giudizio su materia di tanta de- 
licatezza : dirò solo che il linguaggio di questi due Ministri 
nelle giornaliere conferenze coi Rappresentanti delle altre Po- 
tenze cointervenienti, sta in aperta contradizione colle larghis- 
sime proposte offerte al Triunvirato da questo nuovo Diplo- 
matico francese. Checché sia su ciò, io ritengo che tra que- 
ste incertezze della politica francese, quel Governo sarà so- 
stenitore della condotta degli uni, e degli sforzi deiraltro, 
secondo che l'opinione della nuova Assemblea si pronunzierà 
più meno energicamente per la causa dell* ordine. 

Ma è sempre innegabile che i primi pensieri della Fran- 
cia sono volti a diminuire, se non paralizzare, all'Austria i 
progressi della sua influenza suU' Italia. Le ricerche che mi 
faceva r Ambasciatore D'Harcourt sul tempo necessario ai Te- 
deschi distaccati dalla Toscana per poter giungere in Ancona, 
mi ha fatto entrare in sospetto che il Governo francese possa 
aver volontà di preoccupare quella forte Città, o almeno con- 
tenderne r entrata alle Armi Austriache — qual sospetto, le 
confermerò candidamente non essere ammesso dal Cardinale 
Antonelli. 

Gli spagnuoli sotto il comando del General Cordova sono 
in numero di 5000 circa, — pare che ne sopraggiungano altri 
3000. La truppa non può esser più bella, ne più addestrata. 
Ieri manovrava egregiamente alla presenza del Re e del Gran- 
Duca. — È impaziente di uscire in campagna. — Una nuova 
spedizione Ispano-Napoletana di circa 20,000 uomini si sta ap- 
parecchiando per concentrarla sul confine di Ceprano. 

Garibaldi molesta i Regnicoli nelle vicinanze di Arce, 
sebbene lo tengano in soggezione le armi napoletane accorse 
a rintuzzarne V audacia. 

L'inviato Balbo è stato ricevuto dal Papa e dal Cardi- 
nale. L'oggetto della sua missione, più che la Lega, sembra 
essere quello di trattare il tema delle Istituzioni da conservarsi 
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ai pòpoli Italiani. Il Conte Martini Ministro Sardo è per essere 
richiamato. 

In fine, D'Harcourt, quantunque Decano, non volle pren^ 
dere parte agli omaggi resi ieri dal Corpo diplomatico presso 
S. Santità,, al Re di Napoli per V onomastico. 

S. Bargagli 



xxxu. 

Lettera di Leopoldo li a Papa Pio IX. 

Castellammare, 5 Luglio 1849. 
Beatissimo Padre 

Permetta che venga ad esprimerle. Beatissimo Padre, col- 
ì* organo di questa mia lettera l' intimo piacere che io provo 
per la lieta nuova giunta questa mattina della reddizione di 
Roma, della metropoli del mondo cattolico. Sono sinceramente 
a parte della gioja dell' animo paterno ed amorevole dei Padre 
di tutti i fedeli e del Sovrano temporale de' suoi Stati, nel 
veder restituita la capitale e con essa veder tornar T ordine 
a regnare in tutti i suoi dominj. 

Mi congratulo insieme con tutti gli amici deirordine del 
trionfo di questo, ove il disordine si mostrava il maggiore, e 
più perseverante la resistenza: e ne spero il consolidamento 
dell'interna pace, di cui tutti si ha tanta necessità. Alla Santità 
Vostra vedo sorgere, dopo tante durate traversie, tempi miglio- 
ri, ed il cuor Suo si deve confortare del bene che potrà fare 
e rimarranno cancellate le memorie dei tristi giorni passati. 

Dopo che la fortuna mi è stata conceduta di conoscere 
da vicino la virtù della Santità Vostra , più ne ho caldamente 
desiderato il meritato premio: più ne ho sperato il successa 
alle feit^Ui preghiere del Padre di tutti i fedeli. 
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, £ pregandola dell'Apostolica Benedizione a me ed a tolta 
la mia famiglia, che meco si unisce ad esprimere i sentimenti 
stessi, mi confermo con illimitata doTozione ec. 

Leopoldo 



XXXIII. 

Lettera di Pio IX a Leopoldo IL 

Altezza I. e B. 

Non poterò dubitare che nella bontà del suo cuore e 
neir affetto veramente filiale verso questa S. Sede V. A. non 
avesse preso parte negli avvenimenti di Roma, ove Tingresso 
delle truppe Francesi ha fatto respirare i buoni ; benché per 
le dure circostanze dei tempi questo respiro è ancora com- 
presso, e manca di quella libertà che solo è prodotta da una 
atmosfera purgata. Però siamo ben lungi ancora dal vedere 
operata questa purga; e conservandosi li elementi della cor- 
ruzione, questi esaleranno a suo tempo peggiori miasmi. In 
ogni modo conviene ringraziare assai al Signore, e benedirlo 
per questa iniziativa di ordine che nella sua misericordia ha 
voluto concederci, coltivando sempre la speranza di un mi- 
gliore avvenire. Intanto per affrettare questo momento, persi- 
stiamo nella orazione. 

Prego Dio per ogni sua feUcità, e con effusione di cuore 
comparto a Lei, all' Augusta famiglia, e a tutto il Gran-Ducato 
r Apostolica Benedizione. 

Datum Cajetae die 9 lulii 1849. 

Plus PP. IX. 
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XXXIV. 

Altre Dispaccio del Cuv, Barbagli 
al Mmistro degli Affari Esteri. — Firenze 

Mola di Gaeta li 7 Luglio 1849. 

Ieri mattina a ore 10 giunsi a Gaeta, e mi recai subito 
ail Palazzo di Sua Santità per rassegnare in proprie mani alla 
lirefata S. Sua la Lettera autografa di S. A. L e R. il Gran-< 
Duca. 

Fu graditissima questa dimostrazione deir affettuoso at- 
taccamento del nostro Principe; e dall' aspetto stesso del S. 
Padre, traspariva quanto il suo cuore fosse commosso pei sensi 
oonsolanti di quella Lettera, in momenti come questi pieni 
tuttavia di difficoltà. 

Ebbi conferma dal S. Padre stesso e dal Cardinale An- 
tonelli, che il Generale Oudlnot respingesse ogni proposta di 
Capitolazione non tanto dell'Assemblea quanto del Municipio, 
ed esigesse in vece che la Città si rendesse a discrezione. 

Ma di fronte a questo militare e severo contegno, ed al 
gran significato del fatto di aver subito rassegnate le Chiavi 
di Aoma ai piedi S. S., mi sorprese Vudire &al Santo Padre 

STESSO CHE LA CONDOTTA DEI FRANCESI PADRONI DI ROMA 
PRESENTAVA MITEZZA DA WON POTERSI SPIEGARE CON TUTTA 
CHIAREZZA ! t ! 

In fatti non può non sorprendere V uscita di Garibaldi 
con circa quattro mila uomini da Roma, come pure il vedersi 
tuttora in libertà di vita cittadina i Mazzini, gli Sterbini, Ar- 
mellini ecc; il sapere che alla truppa francese transitante pel 
Corso fu fatta presso il Caffè delle Belle Arti, una temeraria 
éteiostrazióne di fischi e di schemi, e che il Generale Oudinot, 
alla testa di questa truppa scendesse ad arringare la moltitu- 
dine luiimitufflite, quasi dovesse scusare o giustificare il suo 
operato. Vero è però, che le sue parole essendo state accolte 
«m magf inm ^Imoìeflaa di schemi, dovè egli ricorrere alla 
fora ^om» fece il tumulto, — Conseguenza lo- 
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gica di questo troppo facile procedere dei Francesi^ si è la 
continuazione di uno stato quasi anarchico in Roma^ come ne 
è prova l' uccisione fatta in pubblico in quel giorno istesso, di 
ben 7 individui, come aderenti alta causa del Pontefice, quat- 
tro dei quali sacerdoti. Non può dunque dissimularsi che la 
fazione non è per ora nelle condizioni del vinto, poiché impone 
sempre ai buoni cittadini, in fatti il disarmo della popolazione 
riesce difficile, ed i Francesi sono sgomentati, sia per essere 
nuovi del paese, sia per non trovare- chi cospiri con loro, e 
voglia render servigio al nuovo Governo, per il timore che 
incute la presenza del vinto, di fronte ad un vincitore che sa- 
rebbe forte di 30 mila baionette. 

Ma quello che più duole ad ogni onesta persona, è il 
vedere come sia passato inoperoso tanto tempo per le persone 
che influenzano il Papa, senza che si sia fin ora fissata una 
massima in politica, nò siasi preparata un'organizzazione di Go- 
verno applicabile sul momento. Intanto è sempre indeciso se 
sarà inviato un Commissario o in vece una Commissione. Le 
persone non sono ancora determinate. 11 Cardinale Bemetti, 
già designato ad una specie di Dittatura, per rimostranze della 
Francia e per non tanta propensione del Pontefice, non avrà, 
più un tale incarico — prevale l'idea di una Commissione; ma 
ì designati soggetti si ricusano; come ad esempio Orsini, Bar* 
berini, ed Odescalchi, non parlafndo dei Cardinali e prelati, pei 
quali l'obbedienza è un dovere. 

La confusione va anche più oltre. — I Commissarii Pon- 
tifici nelle Legazioni e nelle Marche, non procedono con uni- 
formità di sistema; mancano di istruzioni tassative; mentre si 
fanno vanti di un impossibile ritorno all'antico, il che irrita 
anche i moderali: si veggono poi, pel fatto, confermarsi net 
primi posti i soggetti nominati da Mazzini. In tutto dunque 
oscitanza e perplessità. Fermezza in una sola cosa. Di non volere 
cioè udir parola né di costituzione, né di garanzie, — Quali 
frutti possano portare questi semi nessuno potrebbe determinar- 
lo. Ma in un momento in cui si rialza l'idea del Principato, sa-, 
rebbe fatale se i Governi minassero per cosi dire se stessi, per, 
mancanza di previdenza, di forza, e di acuta politica. 

S. Bargagli. 
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XXXV. 

AUro Dispaccio del Cav. Bargagli 
al Ministrò degli Affari Esteri. — Firenze. 

Mola di Gaeta, li 9 Luglio 1849. 

La Corte Pontificia ed i Diplomatici di Russia, d'Austria, 
agna e di Baviera non nascondono la loro ansietà sulla con- 
tta della Francia, che certamente non presenta una chiara 
legazione, — È sempre osservato con dispiacere, come si 
ntinui a lasciare in libertà gli agitatori più famosi della pò- 
lazione di Roma, lo che imbaldanzisce la fazione anelante di 
ndette e di stragi. — Sappiamo in modo positivo che la legge 
oibitiva dei Circoli e di ogni associazione è elusa nei suoi 
étti dallo spirito della rivoluzione che vi supplisce con se- 
ete congreghe. — L evasione, più che tollerata, protetta dai 
mancesi e dal Console Inglese Freeborn, che palesemente vi si 
•està, è soggetto di gravi inquietudini. 

Il Generale Oudinot contentandosi della semplice formu- 
« Aderisco » dichiara negli stessi atti del Governo Alleate 
Ile Truppe Francesi quelle della Rivoluzione Romana, senza 
ecificare il significato ambiguo di quella generica espressione, 
le lascia dubbio a che, ed a chi debba riferirsi. — Ma non 
sondo pochi tra i militari di Roma quelli che ripugnano ad 
la tale adesione, vedesi con dolore uscire a torme dalle porte 
Roma, gente che non può che minacciare i Paesi di Provin- 
a, ed anche la tranquillità degli Stati limitrofi. — E tale è lo 
irito neWattuale Governo di favorire anche in questo modo 
L LIBERTÀ, che si asscgua ai renitenti per T adesione, un soc- 
)rso di due scudi a testa. Né è ultimo motivo di sorpresa il 
jder sempre inalberata la bandiera della Repubblica Fran- 
se sul Castel S. Angelo^ come anche il non legger mai negli 
Iti del Governo una parola che accenni o allo stato prowi- 
>rio delle cose, o al legittimo Governo del Pontefice. 

Queste sono le impressioni e i dlscoTs»\ ^e\^vc<icJC\ ^v^*^^\^. 
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Però l' ambasciatore di Francia, mi parlava io modo piut- 
tosto rassicurante. 

Diceva che le imprudenti parole della Corte papale per 
troppa smania di tornare a* vecchi sistemi, impedivano che la 
Francia esprimesse con un contegno troppo franco, V idea di 
rimettere sotto il giogo del dispoUsma H popolo di ^oma. Ma 
si lusingava che questo stato eccezionale dovesse al più presto 
finire, attesoché per spontaneo impulso o per procurato partito, 
non tarderà molto a svilupparsi qualche dimostrazione che 
concreti con pubblico desiderio di rivedere le armi papali e i 
colori pontifici. — Lo che basterà a giustificare la r^ristina- 
zione del Governo del Pontefice. 

In sostanza un discorso dell' Àntonelli tenuto poco fa^ dava 
appoggio a questa confidenziale comunicazione dell' Ambascia- 
tore^ poiché mentre non poteva approvare il presente stato di 
cose, mi assicurava poi che tra brevi giorni sarebbe probabil- 
mente cambiato in meglio^ e la Bandiera Papale avrebbe sven- 
tolato sul Castello, e che immediatamente avrebbe prese le 
redini del Governo una Commissione Pontificia. 

Questa, secondo la voce che ora corre, dovrebbe comporsi 
dei cardinali Baluffi, Yannicelli e De Angelis. — Il primo per 
attività, per forza di carattere, e per mitezza di principila avrà 
certamente tutti i suffragi dell'opinione. 

Gradisca frattanto V E. Y. i sensi dell' alta mia conside- 
razione. 

S« Bargagli. 

XXXVI. 

Altro dispaccio del Cav. Bargagli 
N cU Ministro degli Affari Esteri — Firenze 

Mola di Gaeta li 9 Luglio 1849. 

Il soverchio favore onde il Governo attuale di Roma agevo- 
la l'evasione dei militari della rivoluzione, mi ha fatto sentire il 
d&vef e di insìst^e ed massimo impegno, profittando di una tale 
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occasione, presso il D'Harcourt, perchè voglia predisporre colla 
sask influenza il Gabinetto di Parigi a secondare il partito, già 
divisato dai Governo Gran-Ducale (previ i debiti concerti con 
gli altri Govèrni della Penisola all'oggetto di una collettiva di- 
manda), DI FAR TRASPORTARE NELLE COLONIE DInGHILTERRA E 

^i Frangia i molti comprohessì politici degli Stati Ita- 
liani^ la cui presenza o vicinanza non può non essere grave- 
mente pericolosa al sicuro andamento dei Governi, ed alla 
pubblica tranquillità. 

£ sebbene possa con tutto il fondamento ritenersi che 
queste torme che evadono da Roma non si dirigano per la 
parte della Toscana, ho voluto nonostante rappresentare al 
suddetto Ambasciatore i danni che potrebbero arrecare alla 
stessa Toscana le ardite escursioni di tali bande. 

Nel prevenir poi V E. V. che ho già rinnuovali premu- 
rosissimi uffici! su questo argomento con S. Santità, e con S. 
M. il Re, e che da ambedue ho ottenute le più esplicite pro- 
messe d' appoggio per queste vedute del Governo, colgo la 
circostanza per rassegnare air E. Y. i sensi della mia alta 
considerazione. 

S. Bargagli 



XXXYII. 

AUTO dispaccio del Ministro Bargagli 
al Ministro degli Affari Esteri — Firenze 

Mola di Gaeta iO Luglio i8i9. 

Prima di lasciar Gaeta ho avuto ancora udienza da Sua 
Santità, che seguita ad essere sotto le impressioni dichiarale 
nel mio rapporto di jeri, poiché, finché la Francia non comin- 
ci ad accennare a un contegno diverso, dureranno le perples- 
sità ed i timori dell' animo suo. 

Questo stato di cose dubbie, nonostante il fatto della 
rassegna delle chiavi di Roma, che si è poi ridotto ad una 

ostentazione, contrasta, £i mi diceva, al desiderio di tras- 
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ferire altrove la saa dimora. Una tal risoluzione farebbe h- 
cilmente supporre ai popoli che fosse assicurata la restaura-; 
zione del Governo pontifìcio, e forse un tal fatto sarebbe in- 
terpretato, come segnale di letizia, per garanzie di un avvenire 
tranquillo. Alle quali impressioni non rispondendo per ora la 
realtà dei fatti, Ei soggiungeva quanto convenisse anche poli- 
ticamente evitare qualunque cambiamento che potesse dar 
luogo a false opinioni nel pubblico e fornire argomento alla 
Francia di supporre nella Corte Pontificia la credenza che 
la causa di essa possa aver progredito atteso gli avvenimenti 
ultimi di Roma. 

Mi assicurava poi che appena fosse ristabilito il suo Go- 
verno in Roma, con tutte le garanzie che sono necessarie e 
che possa veramente dipendere dalla sua libera volontà il tor- 
nare a Roma, avrebbe Egli effettuato il desiderio di recarsi a 
Napoli, e di visitar poi anche Bologna prima di fare il suo in- 
gresso in Roma. 

La Deputazione Bolognese tanto della Città che del Com- 
mercio, fu ammessa all' udienza di S. Santità che si degnò 
accoglierla con modi di straordinaria bontà. 

Alla preghiera fattagli di recarsi a Bologna per fissarvi 
la Sede del Governo, disse che nei momenti attuali non gli 
compariva forse consigliata dalla prudenza una tale risoluzio- 
ne, anche per evitare gli effetti della suscettibilità francese» 
attesa la presenza delle Armi Austriache in quelle parli. Quin- 
di il Papa, il primo, nel silenzio dei Deputati, mosse parola 
sulla conservazione dello Statuto, alla quale volle mostrare 
quanto ostassero nel momento le sfrenate ambizioni dei molti, 
la mancanza di possesso e d'uso delle libertà costituzionali 
nel popolo non educato e non atto per anche a queste forme 
di Governo, e la luttuosa esperienza che da 60 anni ne fa la 
Francia^ senza ricordare in quale abisso di miserie sia preci- 
pitata r Italia, i cui Governi sono caduti nelle mani dei de- 
magoghi non appena poterono indossare la veste di Deputati 
per forza d' intrigo e di mene. 

Ragionò poi di garanzie che intendeva doversi ammettere. 
Disse che dovevano i popoli partecipare alla cosa pubblica 
nella parte delle finanze, ed aver modo di proporre regolar- 
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mente i progetti di Leggi che vi si riferiscono; che doveva esser- 
libera e più ampia T amministrazione Municipale; ma chela 
stampa liberay e la facoltà di associarsi ec. come anche i pretesi 
diritti esperimenlati tanto fatali e che formano fondamento at 
regime costituzionale, non sono affatto conciliabili colle 
SUE convinzioni decisamente contrarie allo Statuto. Ma che 
suo primo principio sarebbe il valersi delle capacità pei pubbici 
impieghi, ovunque esse si trovassero/ senza distinzione né di 
Classi, né di Chierici o Laici, e senza la professione di un 
principio esclusivo o degli uni o degli altri. 

Una nuova Deputazione della Provincia Bolognese è già 
in Napoli diretta per Gaeta. 

S. Bargagli 

Sospetti coDtinoì della S. Sede 
I contro i Bonaparte e la Francia. 



XXXVIII. 

Un supposto Agente Francese 

N. 1407 P. R. 

lUumo. Signore 

Sono informato che un Colonnello Francese, travestito, 
munito di regolare passaporto rilasciatogli dall' Ambasciatore 
Francese in Roma il 25 Ottobre p, p. N. 354 per portarsi nel 
Lombardo Veneto,. e nella Toscana sotto nome di Monsìeur 
Camillo' Callier siasi posto in viaggio e spedito per investi- 
gare le disposizioni delle popolazioni nelle parti dello Stato 
Pontificio non occupato dalle Truppe Francesi, e che il me- 
desimo abbia delle riunioni clandestine con persone compro- 
messe. Egli difatti si recò in Ancona, e nella mattina del 14 
corrente dispose la sua partenza per Rimini nel divisamento 
di trattenersi qualche giorno per visitare alcuni suoi amici e 
di recarsi poi a Firenze. 



Ma siccome il passaporto anzidetto è in piena regola, né 
può mettersi alcun impedimento al suo viaggio, così non la- 
scio di darne avviso alla S. Y. Illuma.^ perchè qualora si re- 
casse in codesta Città il sunnominato viaggiatore lo feccia 
rigorosamente sorvegliare, e conoscere quali relazioni abbia 
avuto, non senza procurarne la sollecita partenza. 

Mi sarà poi grato di ricevere su questo partìcolanre un 
riscontro relativo mentre 11 confermo intanto la mia più distin- 
ta stima, e pari considerazione. 

Bologna 46 Novembre 1849 

Il Commissario Pontificio Straard. 
G. Bedini. 
Illumo. §ig. Delegato 
Governativo di Ferrara 

Rescritto 
Gallier Camillo Colonnello ' 

Pres. nel 16 Novembre 1849 R. P. riserv. N. 988 — 

Si diano le disposizioni opportune per 1' oggetto entro 
indicato e specialmente air Uffizio Passaporti, e all'Ispettorato. 

// Delegato Pontificio 

F. FOLICALDI. 



XXXIX. 

N. 202 P. R. 

« ... Oggetto 

Governo Pontifìcio 

Direzione Provinciale di Polizia 

in Ravenna 

Eccellenza 

Questa mane, tenendo lo stradale di Lugo, è partito di 
qui il sedicente signor Camillo Callier per condursi in code- 
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sta Città, da dove per quanto egli disse^ vuol passare subito 
a Venezia approfittando di queste beile giornate. 

Il contegno da esso tenuto nel breve tempo di circa un 
giomo e mezzo che qui si è trattenuto, è stato plausibilissimo; 
non occupandosi che di statistica, e di Archeologìa. Dal tutto 
ìAsieme per altro vi è luogo a credere, eh' egli sia incaricato 
di conoscere con precisione a quanto ascende la forza Au- 
striaca stazionata nello Stato Pontificio. 

Mi rendo sollecito di darle la presente prevenzione in 
obì}edienza agli ordini ricevuti da Sua Eccellenza Revma. Mon- 
sig. Commissario Pontificio straordinario con suo venerato di- 
spaccio N. 1407 P. R. del giorno 16 spirante, e con sensi di 
perfettissima stima, ed ossequio passo air onore di raffermarmi 
Di Vostra Eccellenza 



Li 30 Novembre 1849. 



Devmo. Obblmo. Servitore 
A. LoVATELLi Delegato. 



Sig. Conte Delegato di Go- 
verno — Ferrara 

Ravenna — Delegazione 
Callier Camillo 
ni59 — 988 ris. 
i.^ Decembre 1849 — Se ne abbia ragione nella presente 
riservata N. 988 — d' ordine 

G. Baratini 



XL. 



N. 988 V. prot. ris. 

AirEccellmo. Signor Delegato 
di Padova 

Eccellenza 

Munito di passaporto dell' Ambasciator Francese in Ro- 
ma in data 25 Ottobre N."" 354; malcaute dell' indieazi(me di 
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patria, domicilio e professione, oggi è di qui partito, dopo fer- 
mata di poche ore, il sedicente Camillo Callier, e si è diretta 
verso codesta Città per passare poscia a Venezia. 

Quantunque il suo contegno in Ferrara non abbia dato 
luogo ai rimarchi di chi lo teneva sorvegliato, pure da alcu- 
ne notizie pervenutemi da Roma e da Ravenna ( per dove è 
passato) ho motivo di tenerlo per incaricato d' indagare lo 
spirito delle popolazioni, e il numero e distribuzione delle im- 
periali e reali Truppe. 

Credo quindi opportuno di comunicare a V. E. questa 
congettura perchè Ella, se lo crede conveniente, possa avvi- 
sare ai mezzi di procurarsi su di ciò più complete e sicure 
nozioni. 

Profitto deir occasione per raffermare a V. E. il distinto 
mio ossequio 

Di V. E. 

Ferrara ì, Decembre 1849 

Il Commissario Pontificio 

F. FOLICALDI. 



XLL 



N. 988 r. poi. seg. 



All'Eco. Revm. di Monsignor 
Commissario Straordinario 
Bologna 

Eccellenza 

Facendo seguito al rapporto del corrente mese pari in 
numero al presente, le significo che jeri, proveniente da Ve- 
nezia, ha fatto qui ritorno il sedicente Camillo Callier di cui 
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nel disposto di V. E. n. U07, e che stamane è ripartito alia 
volta di codesta Città, senza dar luogo ad alcun rimarco sul 
suo contegno nella breve permanenza fatta in Ferrara. 
Con distinto ossequio mi raffermo 

Di V. E. R. 

Ferrara 8 Decembre 1849 

^ Il Delegato Pontificio 

F. FOLICÀLDI. 

Il Delegato Pontificio in Ferrara in ulteriore evasione 
del N. 1407 — notifica esser ritornato da Venezia il sedicente 
Camillo Callier, ripartendo domani per Bologna. 



XLII. 

N. 268 e seg. 
Polizia. 

Ferrara 17 Marzo 18M. 
Illmo. Signore 

È stato chiesto permesso deir introduzione e smercio in 
questa Città d'un opuscolo intitolato: Delle Idee Napoleoniche, 
pensieri del Principe Luigi Napoleone Bonaparte, prima ver- 
sione italiana, 1852, osservandosi che anche in codesta Città se 
ne permette la libera circolazione. 

Interessandomi di conoscere per direttiva mia norma se 
ciò sussiste, mi rivolgo alla S. V. lUma. con preghiera di rcn- 
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dermene informato ; ed in aspettativa di cortese rìscaiktro, ho 
ii pregio di rafifermarmi con distintissima stima. 

Di V. S. Illma. 

Dev. ObbL Servitore 
Gaetano Spalazzi Direttore. 

AU'lllmo. Sig. Cav. Direttore 

della Polizia Provinciale di 

Bologna. 

N. 759 « P. R. 

5 Aprile 185-2. 

Li 19 Marzo 1851 

Al Sig. Seg. Franchi per parlarne. 

Detto 

S'interroghi Mons. Trombetti Revisore politico. 

// Col. Direttore 

CURZI 

XLIII. 

Air must. Rev. Sig. M. Pietro P. 
Trombetti Rettore della Pont. 
Università di Bologna e Revi- 
sore de' Libri alla Dogana. 



lUus. Rev. Signore 



3 Aprile 1852. 



Circola per Bologna un libercolo intitolato e Delle Idee 
Napoleoniche Pensieri del Principe Napoleone Bonaparte ; 
prima versione italiana — Torme — Tipografia Subalpina 
1852. » 



Siccome da taluni sì pretende che sì Tatto opuscolo con- 
tenga senlimenii avversi alla politica dello Slato Pontificio 
cosi mi è diiopo pregare V, S. Ulus. e Rev. perchè sì com- 
piaccia mnni festa re su di ciò il suo savio parere, acceimando- 
mi quo' rilievi che abbia fatto su ciò cotesta Revisione, non 
senza avvertirmi so ed a quali eondiiioni sia stata permessa 
la introduzione dell' opuscolo in discorso. Neil' aspettativa di 
essere dalla sua sperimentata bontà favorito di cortese riscon- 
tro, mi reco a singoiar pregio di rafler marmi con distintissima 
stima 

Di V. S, l R. 

Cav. Direttore 

CURZ[. 




XIJV. 



Riservata 



IHustriss. Signore 



In seguilo dell' Oss. suo Dispaccio dì Polizia N. 7 19 D. 
i ricevuto lì 6 corn debbo signiiìcarle che la Revisione Do- 
ganale permise ai Librai Rocchi e Romagnoli il libretto iaii- 
telalo « Beile idee Napùleonicke. . . Pemieri di Luigi Napo^ 
leone n colla espressa ingiunzione di venderlo a persone inec- 
cezionabili e sotto la loro responsabilità. Quindi non debbo 
credere che il detto libro circoli per loro colpa, e d'altronde la 
Revisione non credette bene azzardare un giudizio di un'opera 
che storicamente accenna il passato, e fa se^o deiravvenire. Del 
primo capo so?jo già corsosctuTi gli EnRoai dell' antico Im- 
peratore, DEL SECONDO VENfxONO IN CAMPO PESSISSIMI DUBISL 

Ne accennerò alcuni a V. S. lìlus. pregandola a considerarli 
come segno deìla mia stima che lealmente le professo. È ve- 
ramente di Luigi Napoleone cotesto libreilo ? Lo dettò egli 
verameiìte nel Luglio del 1839 ? Contiene li attuali pensieri 
polìtici del presidente di Francia ? Lo scopo che si ravvisa 
nella conclusione a pag, 130 tende a più alto line ? Se vi 
giunge il nyovo Imperatore sarà coerente a se stesso ? Giova 
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studiare questa pagina per intendere l' avvenire. Io non ar- 
disco penetrare queste diffidili controversie. Sarò contento di 
far sempre più accorti i colleghi di Revisione a guarentirsi 
nelle consegne^ e contentissimo mi richiamo di affidarmi alla 
bontà sua, cui rispettosamente mi protesto 

Di V. S. Illus. 
Casa 9 Aprile 1852 

Dev. Oss. Servitore 
D. Pietro Trombetti. 
Sig. Avv. Cav. Filippo Curzi 
Dirett. di Polizia — Bologna. 

N. 778 P. R. li Aprile 1851 

Li 9 Aprile 1852. 

Se ne dia discarico alla Polizia di Ferrara. 

XLV. 

N.« 788 P. R. 

Al Sig. Direttore di Polizia di Ferrara 

Li 18 Aprile 1862. 

Illmo. Signore. 

I Revisori politici doganali a cui mi rivolsi per conoscere 
se e con quali condizioni avessero permesso la introduzione 
del Libretto intitolato « Delle Idee Napoleoniche, Pensieri di 
Luigi Napoleone Bonaparte ec :» mi rispondono che realmente 
la Revisione permise ai librai Rocchi^ e Romagnuoli di questa 
Città la introduzione del libro medesimo, colla espressa ingiun- 
eione, di venderlo a persone ineccezionabili e sulla loro respon- 
sabilità ; mentre non credette d' impedire l' introduzione di un 
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pera che storicamenLe accenna al passato, e fa se^^no dell'av- 
venire; essendo poi facile a chiunque abliia fior di senno di 
confidare quelle dubbiezze che potessero insorgere nella let- 
tura del medesimo, segnataoieute prendemfo a confronto l' at- 
tuale condfiUa del Presidente della Repubblica Francese^ pre- 
sunto autore dd libra iu discorso. 

Tanto io doveva significare alla S. V. Illma. in riscon- 
tro del suo pregiato foglio i7 Mario p. p. N. 204, e mi è som- 
mamente grato ripeterle i sensi ec. 

Il Col, Direttore Curzl 



■ N. 5 



XLVL 



N. 50 P. R. 



Bologna 9 Settembre 18òl. 



R^endendosi osservabile il frequente passaggio per Rovi- 
go del Conte ^'apoleone Camerata, assieme d* ordinario col suo 
Agente Marchesi Rizzi di Ancona, con passaporto di Parigi in 
data 11 Dicembre 1849, valido per girare gli Stati dltalia, In 
invito Sig, Direttore a somministrarmi sul conto dei sunno- 
minati indivìdui le più precise e sollecite, informazioni descri- 
vendo in calce i movimenti fatti dal medesimo Tanno corrente. 

13 Marzo 185t da Trieste per Bologna coll'Agente Rizzi. 

30 detto da Bologna per Trieste col suddetto, 

Ì8 Aprile detto da Trieste per Bologna col suddetto. 
U Maggio detto da Bologna per Trieste col suddetto. 
8 Agosto detto da Trieste per Bologna con Zaccaria 
Pietro suo amministratore. 

10 detto da Bologna per Trieste col suddetto. 

31 detto da Trieste per Bologna col cocchiere. 
^ 2 Settembre detto da Bologna per Trieste, sola. 

LI. R, Ten, Mar esc, Govern. Cicilc e Milita 
Conte Nobili F. M. 
AU'lllus. Sig Cav. Curzi 
Direttore di Polizia in Bologna. 
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N.^ 2481 P. R. 

19 Settembre 1851. 
Si risponda che nulla si è avuto luogo di osservare sulla 
condotta dei soggetti intranominati. 

Il Colonnello Direttore 

CURZI 

XLVII. 

Il Commissario straord. per le Circolare 

Legazioni, e Pro-legato Ponti- 
fìcio in Bologna. 

Polizia 

P. R. N. 3550 Sez. I. 

Bologna 7 Ottobre 1851. 
Illrao. Signore. 

Sarà forse noto a quest'ora alla S. V. Illma. come il 
Presidente della Repubblica Francese abbia teste adottato delle 
rigorose misure per le quali sia ora in lui lutto il predomi- 
nio, sostenuto dall'armata, e forse dalla maggioranza della 
nazione. 

Non è impossibile che tale avvenimento produca qual- 
che riflessibile effetto nel partito demagogico italiano, il quale^ 
anche in mezzo ad un apparente e reale mortificazione, po- 
trebbe correre dei gravi disegni, e tentare qualche sforzo di- 
sperato. Non dobbiamo certamente lusingarci che la setta re- 
sti indifferente all'annunzio di sì importante fatto; e quantun- 
que nello stato attuale delle cose non possa esservi ombra di 
pericolo veruno, tuttavia è prudente il prevenire e reprimere 
qualunque anche parziale dimostrazione che potesse recare 
scandolo alle popolazioni. 

Celesta Polizia non può non avere nota dei soggettf della 
Città e Provincia che più emergano per opinioni antipolitiche 
per le loro tendenze rivoluzionarie repubblicane, e per la loro 
influenza sui cattivi, ond' è che le raccomando 'caldissimamente 
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non solo di ordinare alla Polizia stessa^ ma eziandio di diri- 
gere subito una circolare ai Governatori della Provincia per 
attirare sovra essi individui la più attenta sorveglianza, va- 
lendosi anche air uopo di mezzi straordinari, per conoscere 
ogni loro passo, ogni azione, ed ogni loro discorso, al fine 
d'essere in grado di procedere con tutta lestezza a quelle mi- 
sure di prevenzione politica che le circostanze esigeranno. La 
mia Circolare del 28 aprile p. p che prego la S. V. Illma. di 
prendere sott' occhio, determina la via che i funzionarj pub- 
blici debbano tenere per adempire in cosifTatti casi al proprio 
dovere, sia in riguardo al modo di agire neir esercizio della 
raccomandata vigilanza, sia in rapporto alle misure da adottarsi 
verso i baldanzosi, gl'imprudenti, e i perturbatori dell* ordine. 
Vera redarguizione agli uni, minaccia agli altri, ed anche Var- 
resto dei più sfacciati, e pericolosi, e la intimazione di partire 
precariamente dallo Stato se si rendesse necessario, oltre al 
domare Y ardire dei perversi, incoraggirebbe a maraviglia l'a- 
nimò dei buoni e darebbe esempio al più piccolo movimento. 
La S» V. Illma. nella sua saviezza, nello zelo, che la di- 
stingue, e neir amor vero che nutre pel pubblico, converrà io 
spero in queste mie riflessioni; e nella lusinga che le nostre 
reciproche premure otterranno il desiderato effetto della pub- 
blica tranquillità, non mi resta che pregarla a tenermi infor- 
mato dello slato, ed andamento delle cose relative in ootesta 
provincia, e a protestarmi con distinta stima. 

Il Commiss, Straord, Pontificio, 
E. Bedini. 

XLvm. 

Un iupposto Agente Napoleonico, 

N. 7i7 P. R. . Riservata al solo 

Delegazione Apostolica di Forlì, 
Sezione di Polizia. 

È pervenuta alla superiorità la notizia, irià lettasi anche 
nei pubblici fogli> che un tale Li^ Mia Bo^ 
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naparle Murat sia incaricato di fare il giro dell'Italia coir ap- 
parente scopo di comprare differenti oggetti che, come pre* 
tendesi, appartenevano al già Imperatore Napoleone. Nel caso 
quindi cbe il sunnominato individuo sia per presentarsi in 
qualche punto di codesta Giurisdizione Governativa sarà cura 
della S. V. lUma. di farlo prudentemente, e con ogni riserva- 
tezza sorvegliare, notando le persone con cui ave^e rapporto, 
e indagando possibilmente V oggetto preciso di ogni suo con- 
versare, e di rendermi indilatamente informato del di lui ar- 
rivo per quelle ulteriori istruzioni che potessero ricorrermi 
di comunicare. 

In questa intelligenza mi confermo con distinta stima della 
V. S. Illma. 

Forlì 4 Gennaio 1853.' 



Sig. Governatore Distrettuale di 
Rimini. 



Dev, Servitore. 
Il Delegato Apostolio. 

G. MlLESI. 



XLIX. 



Seg. 1. N. 3301 P. R. 



Agli Ispettori Pontifici al Gonfine 
Alla 5. Sezione. — 4 del 1853. 

Presentandosi a codesto confine (o a codesto ufficio di 
Passaporti) un certo Sig. Lebel francese, il quale è in giro per 
r Italia, incaricato, a quanto dicesi di acquistare degli oggetti 
che appartengono o che appartenevano al già Imperatore Na^ 
poleone, me ne darà la S. V. immediato avviso. 

"^'-i-.,^ Pel Col. Dir. assente, 

"■■"^s^^ G. Franchi. 





Circolare ns€rvatisbima 
Ai Governatori dì S. Giovanni in 
Persiceto, Bassaco, Castiglione, 
Forrelta, Vergato, Loriano 

È In giro per T Italia un certo Sig, Leòei Francese che 
sì difie incaricato di acquistare degli oggetti che appartenevano 
al già Imperatore Napoleone. 

Ove per avventura il medesimo indivìduo copitasse in 
codesta giurisdizione, la S, V- L me ne darà immediato avvi- 
so, e frattanto farà notare ogni suo pa&$o ed ogni di lui re- 
lazione. 

Le raccomando la massima vigilanza e mi con ferma. 

Il Commisiario Straordinario. 
G. Caudinale Grassellim. 




LL 



N. 33(11 P. R. 

Ai Sig. Delegati Prov. di Ferrara, 
Ravenna, Forlì. 



Iliscrvata al soln 



Lì 31 Dicembre 1853. 



Mi è pervenuta la notizia, già lettasi nei puhbiici fogli 
*;hc un tale « Itbel » Agente della Famiglia Bonaparle Murai, 
sia incaricato dì fare il giro dellltaìia col l'apparente scopo di 
comprare i difTereniì effetti, die come pretendesi avevano ap- 
partenuto al gin Imperatore Napoleone. Argomenti non privi 
di qualche verisimigiianza farebbero pero sospettare che il 
medesimo potesse essere incaricato di segrete relazioni che 
non potrebbero non richiamare l' attenzione di taluno Governo 
Italiano» 



I 
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Egli è pertanto che porgo riservatamente questa notizia 
air E. V. con preghiera di voler diramare a chi spetta quegli 
ordini di prudente sorveglianza che si renderebbe necessaria 
sul conto del prefato soggetto ove si trasferisse in alcun luogo 
di questa Provincia, notando le persone con cui avesse rap- 
porto, indagando possibilmente V oggetto precìso di ogni suo 
conversare. 

Attenderò poi immediato avviso del primo presentarsi 
del ripetuto individuo, ed in seguito la relazione dei risultati 
della esercitata sorveglianza. 

In questa intelligenza mi confermo. 

Il Commissario Straordinario. 
G. GrassellIni. 



LIL 

Concordia perfetta fra il Governo Pontificio e l'Austriaco 
nella sorveglianza sui Francesi, 

N. 3301 P. R. 

A S. E. L. I. R. S. Governatore 
Civile e MiUtare, Bologna. 

Li 30 Dicembre 1852. 

Neir accusare air E. V. il ricevimento del pregiato Di- 
spaccio 29 cadente N. 148[50 Ris. risguardante il viaggiatore 
Lebel, le porgo le dovute azioni di grazie per la favoritami 
partecipazione, e mi farò un dovere di renderla subitamente 
edotta dei risultati della vigilanza che sarà usata sul nominato 
soggetto ove capitasse in alcun luogo di questa Provincia. 

Frattanto ho Y onore di ripeterle i sensi della mia più 
distinta stima e considerazione. 

Il Commissario Straordinario. 
G. Grasselli^. 
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Sapposti tentativi Napoleooicì, 
e paure Austro-Pontificie. 



LUI. 

N. 20. — Vili. C. 

A sua Eccellenza Reverendissima 
Monsignore Commiss. Pontificio 
straordinario jper le quattro Lega- 
zioni, G. Grassellini in Bologna. 

Eccellenza 

Riservate informazioni, che teste mi vennero superiora 
mente comunicate^ dicono, che giornalmente vanno aumentan- 
dosi le mene del partito napoleonista in Italia. A questo vuoisi 
adoperarsi grande attività per impedire una propaganda Bona- 
partista in questi paesi. Capi ne sarebbero a Parigi la Con- 
tessa Camerata, il Principe Murat ecc. Come uno degli agenti 
principali si nomina V emigrato Lombardo, ora in Parigi, Conte 
Francesco Arese di Milano. Questi avrebbe per corrispondente 
un certo Usilio in Modena, in Bologna un tale Cesare Minardi, 
ed il Doti. Zanolini, poi in Forlì il Conte Bauli, tutti attivis- 
simi fautori del detto partito. 

Rendendo V E. V. Rev. consapevole di queste asserzioni, 
La prego di volermi compiacentemente comunicare quanto in 
proposito è, verrà a di Lei cognizione, in attesa di che ho 
r onore di protestarle la distinta mia stima. 

Bologna li 26 Gennaio 1853. 

L L R, Governatore Civile, e Militare 
Tenente Maresciallo Comandante 
.i.:uì:. i'8.* Corpo d' Armata. 

fjìli,i,A ,:\ ' ■ ; e. NOBILL 
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N. 151 P. N. 

Li 28 Gennaio 1853. 
Se ne dia partecipazione a chi spetta, e si ringrazi lo 
scrivente. 

Il Commissario Straordinario, 



LIV. 



N. 151 P. R. 



A. S. E. il Sig. Tenente Maresciallo 
Conte Nobili R. Governatore Civile 
e Militare. 

Eccellenza 



Li 28 Gennaio 1853. 



Sono tenuto all'È. V. per la riservata comunicazione fa- 
voritami col pregialo Dispaccio 26 corrente N. 20 VIIL C. in- 
torno alla quale cosa ho già emesse le opportune pratiche di 
cauta e prudente vigilanza, riserbandomi di comunicare a V. 
E. quei risultati che potessero meritare la sua considerazione. 

Frattanto le signiflco che Cesare Minardi, nel suddetto 
dispaccio contemplato, non esiste altrimenti in Bologna, né si 
conosca che vi abbia mai estsiito, per cui gioverebbe per av- 
ventura intomo al medesimo un qualche schiarimento. Mi reco 
a pregio di confermarmi con stima. 

Il Commissario Straordinario 
G. G. 

LV. 

A S. E. il Sig. Ministro del Riservato 

R. Governo, Modena. 

Li 28 Gennaio 1853. 
Eccellenza 

Da queisto L R. Comando Militare mi viene comunicato 
il sospetto che siansi attivate, e vadano giornalmente aumen- 
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tandosi mene del partito Napoleonista in Itaìia.Fra le persone 
ch^ s'indicano come immischiate in sififìatte macchinazioni, viene 
nomin;ito un certo Usilio di Modena del quale non è detto il 
nome. 

Neir interesse comune dell' ordine pubblico io partecipo 
la cosa a V. E. per sua intelligei^a, non senza pregarla a vo- 
lermi indicare quale potesse essere il sunnominato Usilio, fra 
i diversi che costà dimorano, e quali i suoi principi politici, 
e la condotta tenuta in passato e che di presente egli tiene. 

Mi offro di darle ulteriori comunicazioni su quest' oggetto 
qualora ne fossi in grado, e frattanto mi reco a pregio di con- 
fermarmi. 

G. Card. Grassellini. 

LVL 

N. 151 P. R. Riservatissima 

Ai Sig. Delegati Prov. di Ravenna 
Ferrara Forlì. 

Li 28 Gennaio 1853. 

È insorto qualche sospetto di mene Napoleoniche in Ita- 
lia e si nomina alcuna persona anche di qui che vorrebbesi 
in ciò implicata. 

(Al solo Delegato di Forlì), Uno dei corrispondenti in 
Forlì sarebbe il Conte Sauli o Zauli, del quale gradirei infor- 
mazioni. — 

Senza entrare in merito della realtà di siffatte voci è 
cosa prudente però di usare una cauta sorveglianza, la quale, 
come Ella ben conosce, non può essere affidata utilmente ne 
convenientemente ai bassi agenti della Polizia. 

Ove Ella acquistasse qualche notizia in proposito me ne 
tenga riservatamente informato, ed in questa intelligenza mi 
•pregio. 
t . : L . . G. Grasseua^^. 
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LVII. 

N. 116 P. S. — Polizìa Riservala 

À saa Eccell. il Gommiss. . 



Straord. Bologna. 

Eccell. Reverend. 



Ferrara 30 Gennaio 1853. 



Mi fo un dovere di accusare air E. V. R. il ricevimento 
dell' ossequiato di Lei Disp. riservatissimo, in data 28 spirante 
N. 151 P. R. Seg. 1. col quale si degna significarmi essere 
insorto qualche sospetto di mene Napoleoniche in Italia, assi- 
curandola che sto disponendo la più prude)ite, e cauta sorvèr 
glianza, per conoscere se in questa Provincia vi sia qualche 
fautore di tali sospettose mene. Dai dati che io ho al presente, 
in genere vi esiste qui poca propensione per l' Imperatore Na- 
poleone, ed anzi dai riferti confidenziali mi risulta che la de- 
magogia abbia spiegata per lui dell* avversione e soltanto nella 
Romagnola lo spirito degli esaltati sembra tendere in di lui 
favore. 

E nel riserbarmi d'informare riservatamente TE. V. R. 
di qualunque notizia acquistassi in proposito, passo anche in 
questo incontro ali* onore di raffermarmi con profonda osse- 
quiata stima. 

Illmo, Dev. Obbl. Servo, 
Filippo Folicaldl 



LVIII. 

N. 234 P. R. 

Air Eminentissimo Sig. Gardinale fcon insertoj 

Segretario di Stato, Roma. 

Eccellenza Reverendissima 

Accuso il ricevimento del venerato Dispaccio dell' E. V. 
R. in data del 3 corrente N. 43532 responsivo al rapporto che 
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mi feci un dovere d' inviarle nel 28 Gennaio p. p. relativo alle 
sospettate mene Napoleoniche in questa Provincia. E poiché 
r E. V. ha avuto la bcmtà di avvertirmi 'che al detto mio rap- 
porto non era inclusa la copia del Dispaccio del Sig. Tenente 
Maresciallo Nobili, di che io aveva disposta la spedizione, glie 
la rimetto ora con preghiera di voler perdonare l'equivoco, 
avendone io già fatta seria avvertenza a chi ne fu cagione. 

Nuir altro avendo io da aggiungerle su tale proposito mi 
onoro d'inchinarmi al bacio della S. Porpora, e rassegnarmi 
con profonda venerazione. 

Li 6 Febbraio 1853. 

Il Commissario Straordinario, 
G. Grassellini. 

LIX. 

N. 254 P. R. 

A Sua E. L. I. R. S. Governatore 
Civile e Militare, Bologna. 

Eccellenza 

Secondo la riserva che feci nel mio responsivo Dispac- 
cio del 28 Gennaio p. p. N. 157 di comunicare all' E. V. il ri- 
sultato delle indagini che io andava a commettere in ordine 
ai sospetti dì mene Napoleoniche in queste Provincie, debbo 
ora significarle, che avendo io riservatamente incaricato il Sig. 
Delegato di Forlì ad indagare la condotta del Conte Bauli di 
quella Città, indicato qual uno dei favoreggiatori del mento- 
vato partito, e ad informarmi intorno alle sue qualità e a suoi 
principi politici, vengo reso edotto che il Sig. Domenico Sauli, 
uomo sopra gli anni 60 fu sempre alieno dagli intrighi di par- 
te, ed ora specialmente è dedito più alla frequenza della Chiesa 
che a tutt' altro divagamento mondano. Questi poi ha due fi- 
gli; il maggiore di nome Alessandro tiene vm v^k^tqX^s^v^ ^^ 
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non può in verun modo recare sospetto ; vivendo quasi sem- 
pre solo, e dedito anche esso alle pratiche religiose; T altro di 
nome Ferdinando dimora dal 1850 in Toscana in seguito di 
insorta lite civile fra esso e la propria moglie Contessa Vi- 
sconti di Milano, e, per le relazioni che si hanno sul conto suo 
non può neppure egli ingenerire alcun timore di macchinazioni 
politiche. 

Vi ha poi in Forlì un altra famiglia cittadina di cognome 
Zauli, e non Sauli alla quale appartiene il noto Tommaso Zauli 
Avvocato e Poeta rivoluzionario del 1831. Questi fu amnistiato 
nel 1846; ma, essendosi nuovamente compromesso neirultima 
rivoluzione, emigrò dopo la restaurazione del legittimo Gover- 
no, ed ultimamente dimorava in Firenze. 

Ho creduto opportuno di porgere air Eccellenza Vostra 
queste indicazioni per sua intelligenza, nell'atto che mi pre- 
gio ripeterle i sensi. 

Li 11 Febbraio 1853. ' . - 

Il Commissario Straordinario, 
G. G. ' 



LX. 



N. 3619. 



Gendarmeria Pontificia. Sezione di 
Bologna, 1. Suddivisione della 
Compagnia di Ferrara. 

Ferrara li 7 Febbraio 1853. 
Eccellenza 

In vari punti di questa Città si viddero jeri scritti i se- 
guenti molti (c Evviva Napoleone III. Re d* Italia. » 

A fronte della vigilanza, jeri stesso e nella decorsa notte 
usata dalle diverse pattuglie deirArma, e dalla Polizia, pure 
stamattina vicino al palazzo che abita V I. e R. Generale Au- 
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briaco Comandante la Città e Fortezza, vergato con carbone 
si trovò Fallra motto che segue: a Viva {'Imperalùre ddta 
Francia e Re d' UaUa, morte air Imperatore d' Austria, » 

Como questo in nero, così gli altri in bianco gesso fu- 
ron tosto cancellati, ed assicuro V. E. d'ogni premura ivon 
perchè soluinto non si reiteri lo inconveniente, che forse por- 
tar potrebbe conseguenze spiacevoli, ma per h scoperta di 
quella mano cbc nel bujo sfoga la sua malnata passione, e 
comprometle. 

Accertando quindi T Autorità sua cbe nelresto l'ordine, 
e la tranquillità continuano in Provinciaj e che lo spinto pub- 
blico si mantiene nello stato il più normale, tomo all' ambito 
pregio di rassegnarmi ossequiatamenle. 



D. V. E. 



A Sua Eccellenza il Sig« Conte 
Commendatore Delegalo, di 
Ferrara* 



Utmo^ Dev. ObbL Servitore. 
Dosi Capitalo- 



N. 47 Gap. 
Vili. C, 



LXL 



A Sua Signoria Illustrissima 
il Sig, Delegato Pontifìcio 
di Ferrara. 

Ho ricevuto il foglia 6 Febbrajo corrente N. ìBi r. Sez. 
Poi. con cui Vostra Signoria Illustrissima mi partecipa che 
malintenzionati hanno osato lordare diversi muri con insidiose 
iscrizioni. 

Ben sapendo che il più efficace mezzo di far cessare si- 
mili maligne provucazioiii è quello di rendere regponmbilt i 
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proprietarii dei fabbricati delie iscrizioni che tollerano sui 
loro locali, ordino in uno air I. R. Comando della fortezza di 
Ferrara di pubblicare un' apposita Notificazione che impone 
sotto severe comminatorie ai detti proprietarii di vegliare, on- 
de si facciano senza indugio sparire simili ingiuriose brutture. 
Attendo poi dallo zelo della Signoria Vostra Illma. che 
di concerto con codesto I. R. Comando di fortezza adotterà 
tutte le occorrenti misure onde cercare d' iscoprire, ed assog- 
gettare alla meritata punizione, coloro che hanno osato ren- 
dersi colpevoli del testò avvenuto. 

Bologna li Febbrajo 185a. 

L' 1, e R. Governatore Civile e Militare 
Comandante r8.° Corpo d'Armata 
C. Nobili. 

LXII. 

Lettera di un Agente Politico, viaggiatore Pontificio 
ad un Commesso di Polizia a Bologna, 

R. 4 Gennaio 185i P. S. 
N. 20. 
1318, 53 
20. 

Mio buon Amico. 

Genova 19 Dicembre 1853. 

Ti do per positivo che a Parigi, consenziente Napoleone, 
si è costituito un Comitato liberatore d' Italia di cui sono alla 
testa Manin, Montanelli ecc. Esso ha per scopo l' indipendenza 
d' Italia, per mezzi la guerra coli* alleanza francese, per forma 
di Governo il Costituzionale, per partizione territoriale tre 
grandi Regni, il Piemonte con il Lombardo- Veneto al Re con 
i Ducati; la Toscana con la Romagna al Duca di Genova; il 
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Napoletano con le Marche a Murat ; Roma (Città anseatica) al 
Papato. È in questo Anso che agirà ovunque la propaganda 
del partito nazionale della Guerra e dell' indipendenza ; Af az- 
zini non ignora questo piano, e si vuole positivamente che 
sia in Svizzera a preparare nuovi disordini in Romagna ed in 
Lombardia. 

Tuo A/fezionatissimo. 
C. M. 



Paure contìnue 



LXIII. 



Lettera del Governatore di Roma. 

Roma 

Direzione generale di Polizia 

Leg. 1 N. 476-2 

Illurao. Signore 

Li 18 Agosto 1854 

Nel dì 15 corrente mese fu solennizzata dalla Guarnigio^ 
ne Francese in questa Capitale la ricorrenza onomastica di S. 
M. r Imperatore Napoleone IH. con funzione religiosa, la mat- 
tina nella Chiesa Nazionale di San Luigi de* Francesi, con pa- 
rata e rivista nel giorno di tutte le Truppe Francesi, e con 
grandiosa luminaria la sera nella facciata del palazzo, una 
volta della Posta, in Piazza Colonna. 

La popolazione in copioso numero godette di tali esul- 
tanti dimostrazioni, e tutto procedette col massimo ordine e 
tranquillità, ammeno dell' improvvisa rottura del palco di 
musica a destra della piazza, per cui vennero a terra i mu- 
sicanti senz' altro danno, e senza che la gioja e quiete pub- 
blica venisse menomamente alterata. 
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Mi piace di porgere alla S. Y. Illma. questi cenni, perchè 
nella non improbabile evenienza di esa^lrazioni e di false yod 
che potessero maliziosamente elevarsi e diffondersi sopra un 
avvenimento tanto semplice e ridicolo, possa smentirle, e ri- 
durre le cose nel vero aspetto di verità. 

Con sensi di stima dlsthita mi confermo 
Di Y. S. Illuma. e Revma. 

Devotissimo Servitore 
Il Direttore Generale 
A. Matteucci. 
Sig. Delegato Pontificio 
di Ferrara 

Si risponda, che per ora qui non si sente parlare di que- 
sto avvenimento. Il dettaglio servirà per norma se mai in 
seguito si sentiranno discorsi in proposito. 



Ferrara 23 Agosto 1854. 



Il Direttore di Polizia 
Dasti. 



Il Prìncipe dì Canino e minacele della Corte 
di Roma al GoYerno deir Imperatore. 



LXIV. 



N. 337. — p. p. 
Imperiai Direzione Centrale 
d* ordine Pubblico 



Venezia il 5 Aprile 1852 



Notizia confidenziale mi vorrebbe far credere il Principe 
di Canino abbia spedito o m per spedire emissari politici in 
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diverse parti, ma specialmente nello Stato austriaco, con pre- 
testo di mandare a regolar conti cogli individui della famiglia 
Murat. 

Vorrebbesi che potesse prestarsi a secondare queste me- 
ne certo Monti di costi, persona che avrebbe ingerenza nelle 
Messaggerìe. 

La signorìa vostra è da me caldamente pregata di stare 
in attenzione e vigilare la condotta di tale individuo allo scopo 
di ])oier!o sorprendere se veramente come si dice egli si a- 
doperasse in qualche guisa per giovare al Canino e rendersi 
cosi nocevole ad ambi i nostri Governi. 

Le sarò obbligatistimo se Ella vorrà rendermi avvertito 
di qualunque interessante scoperta per mia norma e direzione. 

Intanto colla più gran stima ho l'onore di dichiararmi 

L. L R. Direttore Centrale 
Bahatelli. 

Air Illumo. Sig. Conte Folicaldi 
Delegalo di Ferrara 



LXV- 

N. 332 e scg. 

Polizia 

Illustrissimo Signore 

Rendo distinte grazie alla S. V. Illustriss. per le notizie 
favoritemi col pregiatissimo di Lei foglio N. 537 del 5 corrente 
relativamente al Principe di Canino, ed a certo Monti di que* 
sta città^ che, secondo la confidenziale notizia comunicatami, sa- 
rebbe cooperativa delia di lui mene. -Debbo però osservare che 
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qui esiàtoQo diverse famiglie cognominate Monti> per cai colla 
semplice indicazione di tal cognome ncm può argomentarsi 
quale individuo di esse famiglie possa essere questo che sa- 
rebbe aderente al Principe di Canino. Ond' è che mentre vò 
ad ordinare che tutti i Monti di questa città siano tenuti in 
genere sotto accuratissima sorveglianza, per far possibilmente 
qualche scoperta; dirigo le mie preghiere alla S. V. Illustriss. 
perchè voglia procurarsi e comunicarmi più precisi e partico- 
lari contrassegni del Monti caduto in sospetto, onde così age- 
volare il buon esito delle indagini che si andranno ad istruire. 
In questa aspettativa mi pregio dì raffermarle i sensi della 
piena e distinta stima con cui mi protesto 

Di V. S. Illustriss. 

Ferrara, 8 Aprile 1852 

// Delegato Pontificio 

F. FOLICALDI 

Airillustriss. I. R. Sig. Direttore 
Centrale d'ordine pubblico, 
Venezia 

LXVL 

N.*" 345S5- Circolare 

Illustriss. Signore 

11 giorno 22 corrente D. Carlo Luciano Bonaparte, notis- 
simo per la parte presa in Roma negli ultimi politici avveni- 
menti, col mezzo di un vapore ordinario approdò in Civita- 
vecchia, munito di un passaporto del Ministero degli Affari 
Esteri in Francia, neir intendimento di proseguire il viaggio 
per Roma. La Direzione di Polizia di quella città, non igne* 
rando esser il Bonaparte escluso dal benefìcio dell' amnistia, e 
trovando il passaporto mancante del regolare visto sia della 
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Nunziatura di Parigi, sia del Console Pontificio in Marsiglia si 
yppostì allo sbarco. Ma egli, assistito dal Colonnello Francese 
Comandante della Piazza in Civitavecchia, pose piede in terra, 
per la qual cosa dull' autorità locale si emise la conveniente 
protesta. 

Reso io consapevole dell' accaduto ho avanzato senza in- 
dugio i debiti reclami a questo Sig- Ambasciatore di Francia 
per rimuovere la causa, tanto più che per antecedenti circo- 
sianze il Governo Francese doveva conoscere gli addebiti gra- 
vanti il Bonaparte, e perciò la impossibilità in cui era il Go- 
verno della S. Sede di condiscendere al suo nngresso anche 
momentaneo negli Stati detla Chiesa, 

1 1 Bonaparte soggiorna tuttora in Civitavecchia ma si sono 
prese le opportune misure, perchè 11 suo viaggio non abbia 
seguito. Si ha luogo di sperare che si farà ragione ai nostri 
reclami, ma qualora, il che non si vuol credere, si osasse una 
ulteriori' violenza, il Governo della S, Sede appoggiato 

AL BUON DIRITTO È NELLA DETERMINAZIONE DI APPIGLIARSI 
CON FERMEZZA A QUEL PARTITO CHE SARÀ PROPRIO DELLA 
c:m COSTANZA. 

Ho creduto necessario renderla informata di tutto ciò per 
sua intelhgenza, e con distinta stima sono 
Di VS. Iltustriss. 

Roma 1.*^ Aprile J852. 



d 



Sìg- Pru-Legato 
di Ferrara. 



Àffezioiiaiiis. pfir servirla 
G. Antonelli 



LXVIL 



N. 32i^ r» seg. — Polizia 

Eccellenza 

Mentre mi fu un dovere di accusare alla E. V. Rma, il 
ricevimento del venerato di Lei dispaccio circolare 1, corren- 
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te N. 34585, comunicante lo sbarco e permanenza in Civita- 
vecchia del notissimo D. Carlo Luciano Bonaparte, e che ri- 
tengo per norma^ mi reco ad onorevole debito di riferirle che 
una tale notizia era qui pervenuta per via particolare, e con- 
fermata dai pubblici giornali. L'annunzio della ributtante impu- 
denza del principe di Canino non fece alcuna sinistra impressio- 
ne^ giacché la classe dei buoni l' ha sentita con disprezzo ed 
amarezza, e quella de' tristi non ha perciò manifestato alcun 
segno di compiacenza, effetto della poca opinione che ha in 
generale qui il suddetto Bonaparte. 

Tanto doveva air E. Y. ed inchinato al bacio della S. 
porpora passo air onore di rassegnarmi con ossequiosa pro- 
fondissima ammirazione 

Di V. Eccza. Revma. 

Ferrara 5 Aprile i852. 

Il Delegato Pontificio 

F. FOLICALDl 

A Sua Ecczà. Revma. 
Il Sig. Cardinale Segretario di Slato 
Roma 



LXVIIL 

N.° 35093. Circolare 

Illustrissimo Signore 

Giunto appena in Parigi il rapporto del sig. Ambasciatore 
di Francia sulla ferma disposizione del S. Padre di non per- 
mettere a D. Carlo Luciano Bonaparte dì rimanere nello Stato 
Pontificio e venire in Roma, il Presidente della Repubblica 
spedì immediantemente il sig. De St. Sauveur, impiegato nel 



Ministero degli Esteri^ con ordine di fairlo rientrare in Francia. 
L'inviato giunse a Roma il i corrente, ed il 6 successivo D. 
Carlo Luciano prese imbarco sul vapore mercantile 1' Indu- 
stria di bandiera francese, dirigendosi a Livorno, Bastia e 
Marsiglia. 

Nel partecipare così a Y. S. Illustrissima il compimento 
delle notizie relative a tarincidente, le ripeto i sensi della mia 
distinta stima. 

' Di V. S. Illustrissima 

Roma 9 Aprile 1852. 

Affez. per servirla 
G. Antonelli. 
Signor Pro-Delegato di Ferrara. 

LXIX. 

N. 351 e seg. 
Poi. 

A Sua Eccellenza Revma. 

11 signor Cardinale Segretario 

di Stato — Roma 

Eccellenza Reverendissima 

Soddisfo al debito che mi corre dì accusare a V. E. R. 
il ricevimento del venerato di Lei dispaccio circolare 9 cor- 
rente N. 35093 risguardante la soluzione della vertenza su- 
scitata dair impudente sbarco in Civitavecchia di D. Carlo Lu- 
ciano Bonaparte Principe di Canino; e mentre Le rendo le 
più ossequiose azioni di grazia per la comunicazione che si è 
degnato favorirmi, non posso non esternare la più alta e viva 
compiaeenza che mi ha cagionato il grato annunzio di un esi- 
lo^|iailo|cygnitoso pel decoro del Governo della S. Sede. 
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Esaurito cosi doverosamente al suUodato dispaccio in- 
cbìoato al bacio della S. porpora passo all' alto onore di ras- 
segnarmi con profondissima venerazione 
Di V. E. Rma. 

13 Aprile 1853. 

il Del^ato Pontificio 

F. FOUCALDI 

LXX. 

Sorveglianza sui Murattisti. 

N. 799. Se«. 
Vili. C. 

A sua Eccellenza Reverendissima Mon- 
signóre Commiss. Straord. Pontificio 
per le quattro Legazioni Gammillo 
Amici, in Bologna. 

Eccellenza Reverendissima 

Venne recato a cognizione della mia superiorità e da que- 
sta ne fui reso edotto, che dei partigiani di Murat si dieno ogni 
premura per dar la maggior possìbile diramazione air opu- 
scolo intitolato « Luciano Murat Re di Napoli e l'unità t^a; 
liana » di certo Francesco Trincherà. A questo scopo il par- 
tito suindicato si sarebbe rivolto a qualche persona per otte- 
nere la loro cooperazione alla circolazione dell'opuscolo. Que- 
ste emergenze le quali nelle attuali circostanze di agitazione 
non possono che nuocere alla pacifica soluzione delle dimanda 
diplomatiche, mi onoro di comunicare all' E. V. R, perchè vo- 
glia degnarsi di ordinare quelle misure, che fossero necessarie 
ed efficaci onde render vani li tentativi a nuove complicazi(»ki. 

Mi sarà poi cosa gratissima se l'È. V. R. vorrà esswe 
compiacente a parteciparmi colle tante volte esperiment^ta gen- 
tilezza, le eventuaU osswvazioni in proposito fatte, e quegli ul- 
teriori rilievi che risultar potessero di qualche importanza. 
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Non tralascio dì cogliere con piacere questa opportunità 
per ripetere all'È. V. R. la sincera assicuraaione della più alta 
mia stima e distinta considerazione. 

Bologna li 12 Novembre 1855. 

In assenza di 5. E, il Sig, Tenente 
Maresciallo Governatore Civile 
e Militare, VI. R. Tenente Ma- 
resciallo. 

Stàdion T. Maresciallo. 

N. 1887 Ris. 

^26 "Novembre 1856. 

Si dica che l'opuscolo è già da qualche tempo pubblicato, 
e che si è cercato, ma inutilmente, d' introdurlo nelle Lega- 
zioni e segnatamente in Bologna. 

Amicl 



LXXI. 

Il Commissario Straordinario Riservatissimo 

per le Legazioni 
Pro-Legato in Bologna 

Direzione di Polizia 
N. 1519 Sez. ì. P. R. 

Eccellenza Revma. 

Il superiore Governo ha avuta notizia che in S. Marino 
ebbero luogo dei raduni a favore dei partito Mazzini e del 
Murattista. Scopo di quest' ultimo partito quello sarebbe per 
ora di tentare disordini e nelle Romagne e nel Napoletano , 
rappresentandoli come favoriti a Parigi. È pure dedotto che 
un tal Siro Pesci, emigrato Toscano, all' intendimento su 
espresso ha percorso le Legazioni e il Regno di Napoli, e che 
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il La Farina col suo partito, che va sempre ingrossando, 
siasi avvicinato al Murattiano, e vada introducendo ovunque 
dei proclami insieme al Giornale intitolato — U piceoh Cor- 
riere éf Italia — 

Mentre interesso V. E. Rma. a ordinare che sia usata 
molta diligenza a cotesto Ufficio postale, per impedire la in- 
troduzione nello stato di viete e perniciose pubblicazioni, pre- 
gola a fare attivare ogni miglior sorveglianza pel discuopri- 
mento dei principali faziosi, e per prevenire a tempo qualun- 
que disordine; intomo a che facendo in seguito calcolo della 
nota saggezza di V. E. Revma. le raffermo i sentimenti della 
mia più distinta stima 

Bologna 17 Ottobre 1857 

Il Commissario Straordinario 
Camillo àmicl 
Monsig. Delegato Apostolico 
Ferrara 



LXXII. 



N. 1887 P. R. 



A sua Eccellenza LI. R. Governatore 
Civile e Militare, Bologna. 

Li 27 Novembre 1856. 
Eccellenza 

Ringrazio V Eccellenza Vostra della partecipazione favo- 
ritami col pregiato dispaccio del 22 corrente N. 799 Vili. C. 
Seg. ; relativamente all'opuscolo intitolato Luciano Murai. In- 
torno a ciò reputo opportuno di sipificare all'È. V. essermi 
noto che tale opuscolo è già da qualche tempo pubblicato, e 
che si è cercato dal partito Murattiano di introdurlo in queste 
Legazioni e segnatamente in Bologna; ma finora nonsièriu- 
scito neir intento, attesa la vigilanza che su tale oggetto è stata 



73 

praticata, e la quale non sarà rallentata per mandarne a vuoto 
anche in appresso e per quanto sarà possibile il disegno. 

Qualora avessi a fare su tale oggetto speciali rìlievi non 
mancherò di comunicarli air E. V. siccome Ella desidera, & 
frattanto mi reco a pregio di ripeterle i sensi della mia distin- 
ta stima 

// Commissario Straordinario^ 
Amici. 



Guerra dell' Indipendenza. 



LXXni. 



La politica napoleonica giudicata da un Prelato di S. Chiesa, 
Preside della Provincia di Urbino e Pesaro. 

N. 14 Ris. 



Delegazione Apostolica 
di Urbino e Pesaro. 

Eminenza Reverend. 



Pesaro 19 Aprile 1859. 



Essendomi giunto questa mane un foglio di notizie politiche, 
mi porto a dovere trasferirne copia qui inserta all'Em. Y. R. 
Profitto di questo incontro per baciarle prostrato la Sacra 
Porpora, e confermarmi con la più profonda venerazione. 

Dell' Em. V. Rev. 

Devot. Obbl. Servii. 
Il Delegato Apostolico 
Tancredi Bella 
Air Emin. Rev. 
Il sig. Card. Legato di Bologna 

In Genova continuano gli armamenti con una sollecitu- 
dine straordinaria, vi arrivano ogni giorno volontari da tutte 
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le parti d' Italia e più in specie dalla Toscana, ed in breve 
se ne attendono alcuno centinaja segnatamente da Livorno. 

Il corpo de' volontari detti Cacciatori delle Alpi orga- 
nizzato in Como, è comandato da Garibaldi, e dai GolooneUi 
Arduini, Medici e Gosenz già armati equipaggiati ed ascenden- 
ti a 4 mila uomini. È destinato principalmente a far sollevare 
i Ducati, la Toscana e lo Stato Pontifìcio, qualora il partito 
rimasto in questo Stato non abbia tanta forza da agire per 
riuscire neir opera. 

Quale sarà V esito di questi grandi preparativi non è da 
prevedersi si facilmente. 

Quanto al Congresso niun vi crede perchè si ritiene che 
la Francia voglia la guerra e che L. Napoleone adopri su 

QUESTO PROPOSITO UNA POLITICA VOLPINA. 

Le armate francesi si approssimano ai confini Sardi ed 
in tre giorni al più 100 mila uomini por il Cenisio possono 
, recarsi nel cuore del Piemonte. 

Dagli emigrati in Piemonte si mandano continuamente 
nelle legazioni Pontificie lettere con minaccio di morte contro 
gli impiegati di Polizia e contro persone oneste e ben pensanti. 

Appena avrà luogo la dichiarazione di guerra, succede- 
ranno dimostrazioni per rivoluzionare tutta 1* Italia, e rove- 
sciare i legittimi Governi. 

LXXIV. 

Proclami Napoleonici^ 
N. 837 R. - 204 

Al Sig. Governatore 
Distrettuale di Rimini 

Forlì, li 14 Maggio 1859 
Illumo. Signore 

In replica al suo foglio del 12 con N. 22 R. mi occor- 
re di osservarle, che quantunque i noti Manifesti fossero ri- 
portai nei logli pubblici, dei quali è permessa la introduzio- 
ne, ed in queUì che vengono impressi nello Stato, pur tuttavia 
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non poteva convenire nelle attuali circostanze la ristampa dei 
medesimi, non tanto perchè fossero tenuti e letti dai privati 
quanto perchè è a supporsi, come si è difatti verificato, che 
specialmente in questi paesi si vada affiggendoli nei luoghi puh- 
biiei e diramandoli nelle circonvicine giurisdizioni, fomen- 
tandosi così r esaltamento già abbastanza pronunciato e gene- 
raLizzato. Oltre di che poi è a notarsi che il permesso relati- 
vo alla ripetuta ristampa, in considerazione dell' argomento, e 
dell'odierna situazione, doveva dipendere, come Ella ben vede, 
dalle risoluzioni di questa Delegazione da invocarsi opportu- 
namente in prevenzione. Tanto le dovea ecc. ecc. 

Il Delegato Apostolico 
P. Lasagni. 



LXXV. 

In atti N. 901 P. R. Riservato 

Eccellenza Reverendissima 

Il partito del movimento a fronte delle toccate repulse 
ha continuato gli sforzi maggiori per avere anche dal mio 
Paese un contingente alla terza riscossa. Tali sforzi riuscirono 
del pari inutili fino alla notte del 7 andando air 8 corrente, in 
cui pare che alcuni forestieri recassero i Proclami Napoleo- 
nici, con eccitamenti e rimproveri a quelli eh' eran forse in 
obbligo di rispondere alla chiamata; nel giorno dopo furono 
mandate ad affisse altre copie del Proclama pel migliore suo 
effetto, diverso in parte da quello che si è poi veduto ne' fo- 
gli, e poco dopo venni a conoscere, che una diecma d'indi- 
vidui avevano dato il nome per partire pel Piemonte. 

Le persone che hanno operato questo broglio, le cure 
postevi, il carattere morale degli illusi, le dignità che pare ab- 
biano detto lecita tale impresa, e le beatitudini assicurate a 
que' disgraziati coll'appoggio di quel male augurato Proclama, 
rendono vana ogni lusinga di rattenerli da quell'impresa. 
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Mi sarebbe tornato opportuno il pregiato foglio circolare 
di V. E. R. 10 corrente N. 3038 se le assicurazioni ivi accen- 
nate non venissero da Napoleone, senza parlare delle occulte 
pratiche col Piemonte per scatenare sulla nostra Italia una 
guerra micidiale, solo degna di lui, e delle bugiarde sue ne- 
gative sugli appareccbì di quella: ella è già troppo nota la 
tattica di evocare il passato a modo del Gioberti, e nel simulare 
di sostenerlo: lo ripete anche chiaro abbastanza neir ultimo 
periodo specialmente di quel Proclama, di voler liberare il Pa- 
pato dalla pressione straniera, e fondarvi V ordine sopra in- 
teressi legittimi soddisfatti, cioè alla bella maniera o peggio 
spiegata colla straordinaria missione del suo Colonnello Ney 
colla famosa lettera 28 Agosto 1849 quando per essere riu- 
scito alla Presidenza del Governo Francese gli parve poter 
cominciare a smascherarsi. 

Gli affigliati air impresa ne sanno più di noi ecc. ecc. 
(Omissis) 

17 Maggio 1859. 

Aff, Dev, Obbl. Servitore. 
.... Priore. 

LXXVI. 

Acclamazioni antinapoleoniche dell' armata pontificia. 

In atti JV. 85 i P. R. Polizia N. 857. 

LA MAGISTRATURA BfUNICIPALE DI CESENA 
A S. E. Reverendissima Monsignor Delegato di Forlì 

Eccellenza Reverendissima. 

Mentre il Governo Pontificio si procura e riceve dalle 
Alte Potenze assicurazioni che lo stato politico dei nostri paesi 
non verrà menomamente alterato, e V ordine pubblico vi sarà 
mantenuto e reso più stabile : mentre le Governative e Muni- 
cipali autorità restano invitate a porre in opera ogni mezzo 
che sia in poter loro per raggiungere cotale santo scopo ; ment re 
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esse si fanno un costante dovere di adoperarsi a tutt'uomo 
per corrispondej^e ai desideri e alla fiducia del Governo Su- 
periore, r occasione e l'incentivo al disordine viene cagionato 
dalla Milizia, talché il ferro che dovrebbe apportare salute ne 
arreca oggi la morte, 

lersera la guarnigione Estera testé venuta fra noi col 
pretesto o colla ragione di rintracciare sei disertori^ uscì tutta 
armata dalla Caserma,* e in tre distaccamenti avviossi a Porta 
Romana, due di essi recandosi fuori di città, e l'altro rima- 
nendo dentro. I disertori sorpresi, non trovando scampo mi- 
gliore, si erano rifuggiti in una casa nel subborgo di Porta Ro- 
mana, ed ivi aggrediti dalla Forza si difesero ed uccisero un 
graduato, che contro loro veniva con uno dei distaccamenti, e 
maltrattarono il padrone di essa casa ed un altro che ivi ca- 
sualmente trovavasi. Terminata la lotta, i due distaccamenti 
accennati scaricarono le loro armi sopra una quantità di 
popolo, parte del quale era uscita al rumore dalle jlrossime 
osterie, e parte si trovava ivi per diporto, inerme e senza 
alcun sospetto, mentre che i più esaltati Militi dietro l'esempio 
del proprio uffiziale gridando — Morte a Napoleone ed agli 
Italiani •— colle spade nude e colle baionette percuotevano 
i fuggitivi aggrediti. Le fucilate uditesi fuori la porta richia- 
marono il distaccamento che era in città, il quale procedendo 
colla baionetta in canna in colonna serrata ed a tutta corsa 
fece fuoco sopra molta gente che era un cinquanta i)assi 
lontana dalla truppa rimpetto ad una osteria. 

^ L' operato della detta truppa non è sotto verun rapporto 
giustificabile, e la Provvidenza Divina essendo grande, ha vo- 
luto in tale emergenza rendersi manifesta. Di fatto sebbene la 
popolazione fosse colà numerosa per essere ora e luogo di 
concorso, pure non abbiamo a deplorare dalle percosse e fu- 
cilate sopradette che un ferito mortalmente e qualche altro 
leggermente offeso, essendoché il Cielo ha ispirato a molti, 
cui era comandato il fuoco, di sparare all' aria, e tórre dalla 
cartuccia la palla, il che consta dalle palle intere rinvenute 
sparse nel luogo, e dalle scalfitture molto elevate nei muri. 
E di ciò ci fornisce altra prova l' avere udito la parola di 
aaanini fra soldati e soldati quando retrocedevano |[)cr rvixv- 
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trare in Caserma, ed il non aver voluto eglino far fuoco 
dentro un Caffè ed una Farmacia non ostante V ordine ri- 
cevuto, E qui abbiamo motivo di fare elogio a tutta la popo- 
lazione che dolente su ma pacifica sopportò questo abuso ri- 
provevole di forza nella Guarnigione, abuso che si ha fon- 
damento di credere malignamente fatto e preparato. 

Compito questo primo dover nostro di rendere informata 
r Eccellenza Vostra Reverendissima del fatto accaduto, venia- 
mo a compier V altro con supplicarla di un riparo ai mali 
futuri, che potrebbero accadere, e di una pronta riparazione 
air offesa fatta alla nostra città. Confidiamo quindi nella .som- 
ma saggezza e sollecitudine dell* Ecc. Vostra Rma. che vorrà 
esaudire le nostre preghiere col mutare la guarnigione, la 
quale non potrebbe essere che una causa di nuovi disordini 
e con quelle altre provvidenze che crederà migliori. E nel 
dichiararle che copia di questa relazione mandiamo oggi stes- 
so al Gfivemo Superiore , le facciamo intendere che, dove 
non fosse soddisfatta la nostra domanda, noi^ conoscendo la 
gravità dei casi, siamo costretti rassegnare la nostra carica, 
nella quale non potremo durare che dieci giorni. 

E con sentimenti della più profonda considerazione ed 
osservanza ci rassegnarne 

Deir Eccellenza vostra Reverendissima 

Cesena, 13 Maggio 1859. 

DevotisS' ed Obh. Servitori 
Giacomo Guidi Gonfaloniere. 
Paolo Fantaguzzi Anziano. 
Giovanni Torelli Anziano. 
Alessandro Chini Anziano. 
Cassadio Argentini Anziano. 
Giuseppe Galeffi Anziano. 



IL PAl'A E 11 PAPATO 

GIUDICATI 

DA NAPOLEONE I. 



LXXVII. 

Lettere del Principi' Eugenio Viceré tT Italia al Papit 
e di Napoleone al Principe Eugenio. 



I 



TtttS-SAlNT VÈHE, 

« A peine de retour a Mìlan, d'uii voyage que j*ai ètt^ 
obligé de fìure dans les pays vénitions, je m*empresse de re- 
pondre h la lettre que Voire Samteté ma fa il l'iionneur de 
mVcrire le li mar^. d 

f Celie lettre contenait dei plainles cmtre le general Tis- 
i' n, qui commandait à Ancone; et le prince repond qìi'it y fi 
faii drùitj, 

€ Mais, puisque Votre Sainieté m'a fait Ihtjnneur de s'a- 
fipesser h ni^ì sur un objci relatif à la ville d^^ncùne, qu'elle 
me permette de saisir cette oecasion pour luì parler d'un objet 
d*un inlprét beaucoup plus imporlant et pìu&^i-néral: je veux 
(jarler de l'<itat d'abandon dù Votre Saintelt' semble laìsser 
l'È^lise d'Ila Uè, par les déiaìs que son cabiuet appone à Tin- 
stitulion des évèques qui onl élé commés par Sa Maje^té. »» 

(Le prince déctare à Sa Saìuteté que les observations 
qu'it va [aire sont purement confidentielles , et s'adresìent u 
son ccBur $eulj, 

'I Je commence par rap pelei les fails. 

« Après avoir éte couraimé en Italie, Sa Majesté TE mpe- 
reur et Rof, roulant dofiner une novelle preuve de ses semi- 
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ments pour la religìon et pour son dìgne chef, considera commct 
un de ses premiers devoirs de nommer à tous Ics évéchés qui 
se trouvaien alors vacants. Elle fit plus : elle appela aux siéges 
ies plus considérables dìvers cardinaux italiens. 

<i Votrc Sainteté n'ignore pas que, sous différents motifs, 
ou plutót sous divers prétextes, tous Ies cardinaux refusèrent; 
Sa Majesté fut autorisée à croire que l'esprit de la cour de 
Rome ne lui était pas favorable. Elle aurait pu se plaindre 
que ses meilleures inlentions eussent été trahies par ceux-Ià 
inémes qui auraìent dù en étre Ies plus reconnaissants et qui 
étaient Ies plus intéressés à la seconder ; et pourtant elle ne 
se plaignit pas. Elle choisit aussitòt d'autres sujets pour Ies 
siéges qui avaient élé refusés, et chargea son ministre du eulte 
de soUiciter, auprès de Votre Sainteté, Tinstitution des nou- 
veaux élus. Sa domande fut rejetée, et le fut sur ce motif: 
Que Ies formes d'usage n'avaient point été observées, et que 
Sa Majesté aurait dù écrire elle-méme une lettre à Votre Sain- 
teté pour chacun des évéques en faveur desquels elle deman- 
dait Tinstitution, 

« Les circostances politiques de l'Europe étaient telles à 
cotte epoque, qu'ìl eùt peul-élre été égalemenl sage et juste, 
de la part de la cour de Rome, de se montrer moins rigou- 
reuse sur l' observation des formes. Et cependanl Sa Majesté 
ne fit aucune plainte; mais, constante dans sa volonté de ne 
pas laisser sans cbefs ecclésiasliques plusicurs diocèses du ro- 
yaume, elle écrivit, au milieu de son camp, toutes les lettres 
que la cour de Rome avait pam exiger. 

« Quei a été pour Sa Majesté le prix de ce nouvel acte 
de condescendanr^ ? un nouveau refus; et ce refus est fonde, 
dit le cardinal secrétaire d'Ètat, sur les motifs suivanls: 

« 1.® Parco que quelques articles du cóncordat n'ont pas 
(He exécutés, ou ont été mal iuterprétès par le gouvernement 
italien ; 

(L 2.° Parco qu'aucun concordai n'ayant été fait entro Sa 
Majesté et Votre Sainteté pour régler les affaires ecclesiastiques 
dans les pays vénilicns, les nominations aux siéges vacants 
l)euveni ótre considérés comme n'appartenant pas à Sa Majoslé 
CI comme apparlenant tcujours à la cour de Rome. 
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« l'ose prìer Votre Saìntetó d'examiner elle-méme, el 
5ivec Tesprit de sagesse qui lui est propre, les motifs de reftis 
qui ont été exposés par le cardinal secrétaire d'Ètai. » 

(Le prince Eugéne fait ehserver au Pape que, s'il y avait 
réeltement des contestcUions à élever sur le amcordat, le mo- 
meni d'une guerre violente qui tenait le roi d^ Italie exclusi- 
vement oecupé, n'était pas raisonnablement celui qu'on pou- 
vaU choiiir, et quHl n'ètait ni juste ni politigue de sai$ir ce 
prétexte pour refuser aux peuples les évéques qu*ils récla- 
mment. Quant au second motif, le prince en est aussi affligé 
que surpris. Si V Empereur lui-méme avait dit que, le con- 
cordai etani fait avafd la réunion des provincee vénitiennes, 
il se régardait camme en droit de n*y avoir aucun égard, 
éans ces mémes provinces, qu'aurait-on répondufj 

€ Gomment se fait-il donc que ce que l'Empereur n'a 
4it ni Youlu dire, se soit la cour de Rome qui le dise ? Je 
prie Yotre Sainteté de réfléchir à toutes les conséquences de la 
proposition mise en avant par le cardinal secrétaire d'Ètat. > 

(Quant à la question du droit de nomination, mise en 
9f)antpar le cardinal secrétaire d^État, sans vouloir Vexaminer 
à fond, le prime Eugène la regarde commejugée sans réplique 
par l'hisloire du passe. « Comment la cour de Rome pour- 
rait-elte prétendre refuser à ^Empereur, roi d'Italie, le droit 
dont ontjoui, sans discussion, T empereur Joseph II, pour ìe 
Milanais, el V empereur Francois II, pour les pays vénitiens, 
depuis i797jusgu'à i806f > ) 

« Je n'ai pu me dispenser de faire mettre sous les jeux 
de Sa Majesté la dernière note du cardinal secrétaire d'Etat, 
que je viens d'examiner, J'ai craint et je crains encore les or- 
dres que Sa Majesté pourrait me donner, en réponse à la com- 
mnnication que j'ai dù lui faire. Je n'ai recu aucun ordr^ mais 
je sais que Sa Majesté, aprés avoir lu la note du cardinal se- 
crétaire d'Etat, a dit: Le pape ne veut donc pas que /aie dee 
évéques en Italie J é la bonne heure. Si s'est là servir la re- 
Ugion, conment doivent donc faire ceux qui veulent la de- 
trvàret II est impossible de se tromper sur lesentìment d'af- 

lUélton et de justice qui a diete ces parola Sa Majesté a 

fin U^ depili» «IK mds^ pour le triomphe de lareligion, que 
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n'ont faìt ou pu faire les souverains qui l'ont pf écédée. C'est elle 
quinon-seulementa reconduit la Francesous l'empire de la relh 
gion, mais qui, chaque jour, étendet affermit son empire partoiH 
où elle porte ses armes victorleuses. Gomment donc expliquer 
aujourd'hui que tous les actes de la cour de Rome semblent 
ayoir pour but d'irriter Sa Majesté on d'affliger son coeur? » 
(Le prince Eugène demande quels sont les heureux ré' 
suUats qu'on croit pouvoir espérer de pareilles alterccAiOM, 
Il ne les attribue cependant pas au Pape, Ce n*e$t poM lui, 
dit'il, qui peut oublier que réfaser des pasteurs aux peupks 
des royaumes d'Italie, ce serait non-seulement se charter <f «ni 
grave résponsabUité, mais transgresser la loi de VÈglise, qui 
veut qu*un siége épiscopal ne soit pas plus de trois moisva- 
cant. Le prince espère donc que, mii par ces considérations, k 
Pape ne persisterà pas dans son refus, et ne s'ohstinerapasà 
s'aliéner V esprit d'un souverain qui a toujours manifèste powr 
lui les meUleures intentionsj. 

Più tardi (il 22 Luglio) Napoleone scriveva al Viceré: 

a Mon fils, j'ai regu la lettre du pape que vous m'avez tran- 
smise; répondez à Sa Sainteté à peu près dans les termes suivants: 
« Très-saint-pèreJ'aimis la lettre deVotre Sainteté sous les yeux 
« de TEmpereur, mon très-honoró pére et souverain, qui m'a 
a répondu de Dresde une longue lettre dont je communiqueraità 
a Votre Sainteté un extrait pour lui faire connaitre les sentiments 
<( de Sa Majesté, ne lui rien cacher sur la situatlon actuelle de ses 
« affaires, qa'un peu de charité, de prudence et de réflexion 
« arrangeront facilment. Que Votre Sainteté me permette de le 
<£ luì dire. Toutes les discussions qu'élève la cour de Rome 
(n ont pour but de piquer un grand souverain qui, pénétré de 
a sentiments religìeux, sent les immenses servic^s qu'il a ren- 
a dus à la religion, soit en Franco, soit en Italie, soit en Al- 
<!c lemagne, soit en Pologne, soit en Saxe. Il sait que le monde 
<i le reg^de comme la colonne de la foi chrétienne, et les 
« ennemis de la religion comme un prince qui a rèndu à la 
< religion catbolique. en Europe la suprématie qu'elle avait 
« perdue. La cour de Rome est-elle unie par Tamour de la 
« religion, lorsque, sous de vains prétextes, dans des chose» 
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f où un peu de moderation peut tont arranger, elle prend le 
€ ton de la menace et oifusque les droìts dutròne, non moins 
€ sacrés que ceux de la tiare ? Si Yotre Sainteté est vraiment 
e mue par le sentiment de ses devoirs et du bìen de la reli- 
c gìon, qu'elle envoie des pleins pouvoirs au cardinal légat à 
e Paris^ et en huit jours tout cela finirà. Si elle ne veut point 
e prendre ce parti, son pontificat aura été plus funeste pour 
e la cour de Rome que colui où rAllemagne, le Nord, et TAn- 
c gleterre se séparaient d'elle. » 

fVoici la partie, censée extraiUpar Eugène, de la lettre 
de Napoléon:) 

€ Mon fìls, j'ai vu dans la lettre de Sa Sainteté (que cer- 
tainement elle n'a pas écrile), qu'elle me menace. Groirait-elle 
donc que les droits du tròno sont moins sacrés, aux yeux de 
Dieu, que ceux de la tiare ? Il y avait des rois avant qu'tl y 
eùt des papes. Ils yeulent, disent-ils, publier tout le mal que 
je fais à la religion ; les insensés ! ils ne savent pas qu*il n'y 
a pas un coin du monde, en Allemagne, en Italie, en Pologne, 
mi je n'aie fait encore plus de bien a la religion que le pa- 
pe n'y fait du mal, non par mauvaise intention, mais par les 
conseils^ irascibles de quelques bornés qui Tentourent. Ils veu- 
lent me dénoncer à la chrétienté ; colte ridicule pensée ne peut 
appartenir qu'à une profonde ignorance du siede où nous som- 
mes; il y a une erreur de mille ans de date. Le pape qui se 
porterait à une telle démarche cesserait d'étre pape à mes 
yeux. 

« Je ne le considérerais que comme TAntechrist envoyé 
pour buoleverser le monde et faire du mal aux hommès, et 
je remercieraìs Dieu de son impuissance. Si cela était ainsi, je 
sóparerais mes peuples de tonte communication avec Rome, 
et j'y établirais une police. Elle me répondrait que les scènes 
qui ont eu lieu ne se renouvelleront plus, telles que ces prie- 
Fes mysterieuses et ces réunions souterraines, imaginées pour 
alarmer les àmes timorées. La cour de Rome préche la re- 
bellion depuis deux ans; elle Ta préchée à Lucques; elle Ta 
précbée en Italie. Je souffre depuis longtemps de tout le bien 
que l'ai (alt. Je le souffre dù pape actuel, que je cesserai de 
reeoonaUre le jour où je serai persuade que ces tracasseries 
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Yiennent de lui. Je ne le souffrirais pas d'un autre pape. Que 
yeut faire Pie VII en me dénon^ant à la chrétienté? Mettre 
mes tr6nes en interdit ! m'excommunier 1 Pense-Ml que lei 
armes tomberont des maìDS de mas soidats ?.... A mettre le 
poignard aux mains de mes peuples pour m'égorger ? C^ 
infame doctrine, des papes furibonds et nés pour le malheur 
des hommes Vont préchée. Il ne resterait plus au sawtpèrt 
iju'à me faire couper les cheveuw et à m'enfermer dans ut 
monastère. Croit-il nolre siede revenu à Tignorance et à l'abru- ' 
tissement du huitième siècle ? Me prend-ìl pour Louis le Débon- 
noire ? 11 y a là-dedans tant d'extravagaace, que je ne' puis 
que gémir sur cet esprit de vertige qui s'est emparé de deux 
ou trois cardinaux qui gèrent les affaires à Rome. Le pofe 
actuel s'est donne la peine de venir a mon couronnement à 
Paris, J'ai reconnu à cette démarche un saini prélat; moii 
il voulait que fé lui cédasse les Légations, je n'aipu ni voukk 
le faire. Le pape actuel est trop puissant. Les pretres ne 
SONT PÀS FAITS POUR GOUVERNER. Qu'ils tmiUnt scUnt Pier- 
re, saifU Paul et les saints apòtres, gai vaJent bein les Jule», 
les Bonifaces, les Grégoires, les Léons, Jesus Christ a dit que 
Bon royaume n*était pas de ce monde, Pourquoi le pape ne 
veut'il point rendre à Cesar ce qui est à Cesar? Est-il SDR 
LÀ TERRE PLUS QUE Jesus-Ghrist ? Mais qu'fl de commun 
Vintérèt de la religion avec ks prérogutives de la cour de 
Rome ? La religion est-elle fondée sur la guerre civile et swr 
la dèsobéissance ? Est-ce là précher la morale de Jésus-Chri- 
st ? Le pape me menace de faire un appel aux peuples; ainsi 
il en appellerà à mes sujets? Que diront-ils? Ils dlront com- 
me moi, qu'ils youlent la religion^ mais qu'ils ne youlent rien 
sufifrir d'une puissance étrangère; que nous nous soumettrìons 
à lamissiòn divine/ à l'inspiration d'un saint anachorète, mais 
jamais aux décisions d'un vicaire de Dieu, souverain sur la terre 
lorsque, sous le prétexte des choses religieuses, il ne sera 
anime que par les passions attachées aux grandeurs humai^ 
nes, Simple anachorète, il n'agirà que pour Dieu, et ne sera 
point tenté par le démon de la discorde et les vanités terre- 
«itrés. Gomment est-on assez aveuglé, à Rome, pour ne pas 
voir que la religion n'a été rétablie, en Italie, que par moi; 
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qoe j'en ai dote les ministres, quoique le temporel fùt contro 
la législation du pays. Ce n'est pas daujourd'hm que la re- 
ligion €$t le demier des interest qui occupent la cour de Ro- 
me; n'at-^lle pas^ malgré mes sollicitations depuìs six ans, 
lal^ perir TÈglise d'Allemagne, livrèe à one épouvantal^e 
aDarcfaie ? Prétendrait-elle que je fisse la méme chose en Ita- 
lie ? Pourquoi le pape, sii croyait ses conseils utiles, ne ve- 
nait-il pas à Milan, ou ne m'y envoyait-il quel qu'un chargé de 
ses pleins pouvoirs ? Il ne m'a envoyé personne. J*ai employé 
le eancours des évéques de mm royaume d'Italie, du cardi'- 
fiat legai archevéque de Milan, des archevéques de Ravenne 
et de Bologne. Les prindpaux theologiens ont été consultés, et 
Urne ont été contente. Cesi le désordre de VÉglise que venA 
la cour de Rome, et non le bien de la religion. Elle veut le 
désordre, pour pouvoir s'arroger un pouvoir arbilraire et 
botUevereer les idées du temporel et du spirituel, Certes, je 
commenee à rougir età me sentir humUié de toutes les foliee 
que me fait endurer la cour de Rome, et peut-étre le temps 
ntst-il pas loin, si l'on veut continuer à troubler les affaxres 
4e mes Èstats, où je ne reeonnaìtrai le pape que comme évéque 
de Rome, comme égal et au méme rang que les évèques de 
met Ètats. Je ne craindrai pas de réunir les Eglises gallicane, 
^lienne, allemande, polonaise dans un concile, pour faire mes 
affoires sans pape, et mettre mes peuples à l'abri des préten- 
tions des prétres de Rome, Pourquoi, en effet, la Franco^ tonte 
rAllemagne, la plus belle partie de lltalie, seraient-elles sou- 
mises aux décisions d'un consistoire où ne jugent point de 
cardinaux franQais, et qui est règi par quelques cardinaux des 
Ètats de Rome ? Les anciens Romains conquéraint le monde 
par les armes. Les papes ont profité de l'ignorance des peuples 
des Gaules, de l'Espagne, et du Nord, et Rome continue à te- 
nir le sceptre de Tencensoir; mais au moins il y avait dans 
ce temps des talents, de la polilique, de Tesprit, mais ajourd' 
hui il n'y a qu'inactivité, ignoronee et esprit de vertige. En 
deux mots, o'est pour la dernière fois que j 'entro en discus- 
sion avec cotte prétraille romaine. On peut la mépriser et la 
móconnaìtrei, et étre eonstamment dans la voie du salut et dans 
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l'esprit de la religion ; et, dans le fait, ce qui peut sauver dans 
un pays peut sauver dans un autre. 

« Les droits de la tiare ne soni autres que s^humilier. 
et prier. L'insolence et Vorgueil ne font pas partie de ses 
prérogatives et de ses moyens, Quant à l'investiture à donner 
aux èvéques, elle ne peut leur étre donnée que selon le con-, 
cordat. Selon que le concordai sera exécuté, je reconnaitrai 
Rome; car je ne puis reconnaitre une puissance étrangère a- 
vant d'avoir déterminé mes rapports avec elle. Je tiene ma 
couronne de Dieu et de la volontà de mes peuples, je n'en 
suis responsable qu*à Dieu et à mes peuples. Je serait, toor 
jours Gharlemagne pour la cour de Rome, et jamais Louis le 
Débonnaire. l.*" Je ne reconnaitrai les décisions du consistoire 
qu'autant qu'il sera compose d'un nombre de cardinaux fran- 
cais, espagnols, allemands, italiens, proportionné à la popu- 
lation. // serait absurde de vouloir qu'im obscur sous-diacn 
de Rome vtnt me dicter des loie au sein de mes États. 2." Je 
ne veux point faire un second concordat pour Venise, et pas 
plus que pour le Piémont et le duché di Parme. Mes rapports 
avec Rome sont réglés en Franco et dans touts les Ètats réu- 
nis à l'Empire fràngais per le concordat de Franco; ils le se- 
reni dans le royaume dltalie et dans tous les fitats qui y sont 
réunis, par le concordat d'Italie. 3.* Jamais je ne permettroi 
que mes évèques aillent à Rome se soumettre à un souve- 
rain étranger: que le pape cesse d'étre souverain, et je con- 
sentirai à avoir des Communications avec lui. Gomme prince 
souverain, il a des limites avec moi. Je ne trahirai pas les in- 
téréts de ma couronne et de mes peuples en rendant mes su- 
jets tributaires. D'ailleurs, Jésus-Christ n'a pas institué m 
pèlerinage à Rome comme Mdhomet à la Mecque. Les éoéques 
de France, d'Espagne et d'Allemagne ne vont pas à Rome. Je 
ne veux pas davantage que les évèques d'Italie y aiUent, sur- 
tout celle ville étant remplie de mes ennemis et animée par 
l'esprit de la discorde. Enfin, si les papes croient, par toutes 
ces cbicanes, obtenir un agrandissement temporel, ils se trom- 
pent. Je ne veux pas leur donner les Légations pour prix de 
ce raccommodage. Quant aux affaires temporelles des sou- 
verains de Rome, le pape est responsable du mal que souf- 
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frent ses sujets; son inconsidération, Vesprit inconciliant de 
ses conseils, en sont là cause. Sì la cour de Rome eùt envoyc 
à Paris des pleins pouvoirs pour faire, avec M. Porlalis, tous 
les arrangements convenables d'une manière claire et nette^ 
je n'ai jamais demandé autre chose <][u'un accommodement. 

« Si elle n'en veut point, qu'elle ne nomme point d'évé- 
ques. Mes peuples vìvront sans évéques, mes églises sans di- 
rection; jusqu'à'ce qu'enfin Tintérét sacre de la religion, dont 
mes peuples ont besoin et que le pape ne peut leur òter, me 
fera prendre un parti que commandent leur bien-étre et la 
grandeur de ma couronne. > 

€ Très-saint-père, cetle lettre n'était pas faite pour étre mi- 
se sous les yeux de Yotre Santité. (1) Je la conjure de finir 
toutes ces discussions; d'éloigner d'elle les conseils perfides 
d'hommes irascibles qui l'aveuglent sur les circonstances et sur 
ies yrais intéréts de la religion et ne sont animés que par de 
petites passions. Il y a deux ans que ces misérables querelles 
durent. Votre Sainteté elle-méme, qui est évéque d'Imola, si 
elle veut entrer dans sa conscience et jeter les yeux sur 11- 
telie, pourra comparer Vétat oii la religion s*y trouve au' 
j'ourd'hui à Vétat où elle se trouvait avant l'arrivée de fEm- 
pereur à Milan. Très-saint pére, TEmpereur se plaint avec 
raison de ce que le nombre des eardinaux frangaìs du consi- 
stoire n'est pas proportionné à la proportion des fidèles de 
Franco; car, si cela était, rien de cela n'arriverait. Qu'est-ce 
que cela fait aux eardinaux Àntonelli et Pietri que Téglise de 
France soit bouleversée ? Us ne sont pas Frangais. Il n'y a là 
que le bon et brave Bayanne. Puisque le consistoire gouveme 
la chrétienté^ le nombre des eardinaux doit y étre en raison 
de la population de chaque Ètat. Sa Majesté parait bien dèci- 
dèe a empécher que ces querelles durent longtemps. Que Vo- 
ire Sainteté réfléchisse qu'elle est responsable des désordres 

(1) Il est probable que le pape n'ajouta pas foi à la véra- 
€i(é de cette phrase dictée par Napoléon au prince Eugène. Sa 
Sainteté avait trop d'intelligence pour admettre que le vice-roi 
pùt, dans une circonstance aussi grave, agir en dehors de r£m- 
perfHiry et Mns. son ^assentiment, en communiquant une lettre de 
eette imporUnee* 
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que veulent eofAmettre, dans ÌÉgUse de Frame, U$ AìU<melìi, 
les Pietri, et les atUres prelati itcUiens, pour qui le boulevers- 
meni de la religion n'est pas un sujet d*inquiétude ; qu'elle 
aura à se repentir de la nouvelle scission qui va se préparer 
en Occident; que la France, l'Italie, le royaume de Naplesy 
la Confédération du Rhin, seroDt non separés de principe, 
mais affranchis de l'ìnfluence de la eour de Rome, et que le 
pape se trouvera seul, et n'ayant de communicatlon qu'aTee 
la plus petite panie de la chrétientè. Cette sujètion des ÈgU- 
ses à celles de Rome n'est en rien dans les dogmes de la re* 
ligion, surtout en France, où Fon ne croit pas à llniaiilibilité 
du pape, mais de l'Église réunie ; el certes les cardinaux An- 
tonelli et Pietri ne formcnt pas l'Église réujiie du monde. Que 
Votre Sainteté voie ce qui se passe à Dresde par Veffet àn 
la souveraineté de VEmpereur ; le roi et les catholiques oitf 
été arrachés à Vtafluence lutherienne. Dans la vHle de hre^ 
sde, les cloches ont été rattachées aux clochers. En Polofk» 
VÉglise sort du joug des protestants. Tant de services r^- 
dus à la religion par ce souverain sont encore sans exemple 
dans les annales du monde. Gependant, par le conseil des 
Pietri et des Antonelli, Votre Sainteté se trouve séparée de 
son plus ferme appui, de celui qui donne le plus grand éclat 
à nòtre sainte religion. On veut lutter de puissance, et j'ose 
dire d'orgueil, avec un souverain que pous ne pourrons eom* 
parer qu'à Gyru3 et à Gharlemagne. Était-ce aiosi qu'en agis- 
saient envers Gyrus le patriarche de Jérusalem, et envers 
Gharlemagne les ppntifes qui régnaiept de son temps à Rome? 
L'Empereur le dit lui-méme dans sa lettre : Les ins^sés ì 
ìls Teulent me traiter comme Philippe le Rei. Dans le fond, 
il n'y a dans tout ceci que fort peu de chose à faire ; mais 
il n'est pas juste que les mouches s'attachent au lion et le 
piquent à petits coups d'aiguillon; elle& percent à peine la 
peau, mais enfìn elles Tirritent. Où est dono la douceur évan- 
gélique, la charité chrétienne, la prudence, la politique de la 
cour de Rome ? Les mauvais conseill^s de Sa Sainteté ont 
déjà troublé son repos. lls sont sur le point de convertir \» 
plus beau ppntificat que l'istoire nous offra depuis saint Pier- 
re, eo un pontificai le plus ruineux et le plus désastreux pour 
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Rome. Les peuples de Rome soDt malheureux, c'est Touvrage 
des conseillers de Sa Sainteté. L'Èglise souffre, c'est la faute 
du souverain pontife, qui ne veut poinl nommer d'évéque sous 
de vains prétextes de prérogatives. Si TÉglise d'Allemagne est 
daos ranarchie, c'est la faute de c€ux auxquels Dieu a donne 
pouToir de lever les obstacles qui s'opposent à §on union et 
à sa tranquillile, et qui, loin de cela, y entretiennent le trou- 
ble ou se laissent égarer par des rapports mensongers, Àu re- 
ste, e'est la demière fois que j'al l'autorisation d'écrire à Vo- 
tre Sainteté. Elle n'entendra pas parler de mon souverain ni 
de raoi. Qu'elle nomme ou non des évéques, elle en est la 
maitresse. Si ensuite quelqu'un se permet de précher le trou- 
ble et rinsurrection, il en sera puni par la justice des lois, 
dont le pouvoir émane aussi de la Divinité. » 

« Vous enverrez cotte lettre au pape, et vous me pré- 
yiendrez quand M. Alquier l'aura remise. > 

LXXVIII. 

Lettera del Principe Eugenio a Napoleone 
in risposta alla precedente. 

« J'ai re§u la lettre que Votre Majesté m'a fait Thonneur 
de ra'écrire de Dresde, sous la date du 22 juillet. J'ai fait par- 
tir OTjourd'hui, par courrier extraordinaire, la lettre que Vo- 
tre Majesté m'a ordonné d'écrire au saint-père; j'ai rhonneur 
d'en remettre copie eiacte sous ses yeux. J'ai recommandé à 
M. Alquier, 1.° de ne me renvoyer mon courrier que lorsqu'il 
aurait à m'annoncer que ma dépéche a été remise au pape; 
2.** de me fairè eonnaitre l'eflfet que la dépéche aurait produit 
dans le cas où elle serait lue en sa présence; 3.^ de redoubler 
de surveìllance sur les personnages les plus influents et le plus 
malveillants; 4.^ de me tenir exactement informe de tout ee 
qui se passerait d'intéressant ou qu'H jugerait de quelque im- 
portance. 

« De mon coté. Sire, je prfflidrai toutes les mesures né- 
cessaires pour interdire dans Yolre royaome^ et particulière- 
ment dans les dépahnmrts m iMi^dB PIV toas nouveaoxvnr 
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prìmés ou manuscrits venant de la cour da Rome. J'ai jugé 
ces précautions convenables, parce qu'il rèsulte de tous les 
rapports queje recois de Rome, qu'il sera plus facile de 

FAIRE DU PAPE UN MARTTIl QU'UN HOMME RAISONNABLE, tant 

Sa SaifUeté est en état d*irritation depuis quelque temps, Dans 
le cas, que je prévois assez, que ces mauvaises gens faissent 
des coups de téte de leur fagon, je prie Votre Majesté de vòu- 
loif bien me donner quelques instructions. » 



Gli nltimì Decreti sol Papato dì Kapoleone L 



LXXIX. 

Neil' anno Ì8i3, allorché Parigi fu invasa dagli eserciti, 
tante volte sconfitti, dei Re collegati contro Napoleor^ e que- 
sti ebbe abdicate le due corone, Cobentzel delegato delV Au- 
stria s* impossessò degli archivi della segreteria di Stato del 
Regno d'Italia; ma gli atti più segreti rimasero presso il 
conte Antonio Aldini ministro, e pervennero poi per codicillo 
a Vincenzo Cristini suo segretario intimo, il quale, mosso da 
singolare affezione e dal vincolo di affinità che mi legava ad 
Aldini, volle a me affidarli, affinchè a mia scelta me ne va- 
lessi in onore di lui, a lume e ad incremento della storia 
patria. 

Troppo tardi in vero: che ora, carico di anni e di cure, 
al tutto alieno dalle lettere, non potrò al nobile assunto in 
modo condegno soddisfare. Pur nondimeno mi posi all' opra, 
e, se la vita mi basterà a compierla non sarà, spero, senza 
utiliià, perciocché còlla scorta di quei documenti rettificherò 
alcuni errori, e narrerò fatti importantissimi che dagli sto- 
rici di quel tempo furono ignorati o posti in dimenticanza. 

Poe' anzi io doveva, in guisa di avaro, tenere nascosto 
il tesoro che m* ebbi in dono, stantechè una parte di esso, e 
la più preziosa, non poievasi esporre alla vista del duplo go- 



91 

verno che ci opprimeva. Ora che, mercè di Dio, rinati a nuo- 
va vita, riposiamo sotto l* ombra di Vittorio Emanuele II Re 
liberale e magnanimo, pubblicherò frattcnUo i documenti che ' 
più rilevano e, spinto dalla opportunità, porrò innanzi quelli, 
i quali danno a divedere che la Corte romana non può cam^ 
biare natura: che quaV è al presente tal* era al conUnciamento 
di questo secolo; che non valgono a rimuoverla i consigli, le 
ammonizioni, le avversità; che Napoleone I, restauratore in 
Francia della religione cattolica, ebbe a convincersi della re- 
pugnanza ed incompatibilità fra la sovranità temporale e 
/* autorità veneranda del capo supremo della chiesa; che egli 
risolvè infine di sottrarre lo stato romano alla signoria che- 
ricale, e di unirlo, non alV impero, come in mal punto risol- 
vè di poiy ma alle altre Provincie del regno. 

il suo ministro segretario di Stato aspirava in palese 
alla unione della penisola. Ben sanno i veneziani con quanta 
sollecitudine si adoperasse nelV ottenere che la infelice Vene- 
zia, abbandonata all'Austria nel trattalo di Compo-formio , 
fosse dopo la pace di Presburgo definitivamente aggregata al 
Regno d* Italia: per le istanze di lui anche fu annesso al re- 
gno il ducato di Guastalla già assegnato a Paolina: Egli in- 
dusse il Principe Vice-Re a trattare col suocero la cessione 
del Tirolo italiano. Ma Napoleone volle intronizzare i suoi 
congiunti, e fu questa una delle cagioni della sua mina. Cosi 
egli tenne divisa V Italia per dare alle sorelle sede regia o 
principesca a Carolina in Napoli, ad Elisa in Toscana, poi 
a Paolina in Piemonte già incorporato colla Francia. Rima- 
neva la Corte romana, che, avversa ad ogni progresso civile, 
non poteva reggersi a fronte delle instituzioni, delle leggi, 
degli ordinamenti uniformi degli altri paesi d'Italia; ond*essa, 
com' ora, si studiava con occulte insidie e con richiami ai 
Sovrani di Europa, di dare a credere che que' provvedimenti 
presi per la prosperità ed a guarenzia dei popoli e degli Stati, 
fossero volti a distruggere la religione cattolica. Era un ri- 
bellarsi contro la Chiesa lo arruolarsi nella guardia civica 
chiamata a mantenere V ordine pubblico, o nelV esercito de- 
stinato a respingere i nemici d* Italia: era un* empietà V u- 
guaglianza davanti la legge, la tolleranza dei culti e delle 
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opiniofU^ immorale e sacrilego il codice civile^ che aveva de- 
stata V ammirazione di tutta Europa. Alla fine Napoleone 
ebbe in sua mano un carteggio clandestino del cardinale An- 
tonelli (nome nefasto), che provocava gV italiani alla inob- 
bedienza ed al disordiue, ond' ei commise ad Aldini Sinviare 
a Marescalchi la nota che qui trascrivo. 

(Nota dell' Avv. Zanotim) 

N. 41 , Pr. ris. 
REGNO D* ITALIA 

Parigi 1.® Giugno 1806. 
IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 

A sua Eccellenza il sig. Marescalchi 
Ministro delle relazioni esterne. 

Eccellenza. 

È mente di Sua Maestà che Vostra Eccellenza trasmetta 
immediatamente al signor Cardinale Gaprara ambasciatore della 
Corte di Roma una nota del tenore seguente. 

« Il sottoscritto Ministro delle relazioni ^estere ecc. ha 
« ordine da S. M. V Imperatore e Re di far conoscere al sig. 
«: Cardinal Caprara ambasciatore della Santa Sede presso S. M. 
« I. e R. che alcune querele inopportune della Corte di Roma 
« relativamente alla legislazione del Regno d'Italia, e una 
€ clandestina corrispondenza del Sig. Cardinale Antonelli con 
a; alcuni ecclesiastici, hanno sparso in qualche parte del Regno 
a semi d' insubordinazione, e di disordine. 

€ S. M. non ha potuto vedere senza indignazione , che 
« queir autorità, la quale è stata creata da Dio per mantenere 
« sulla terra V obbedienza e V ordine, impieghi le armi più 
« pericolose per ispargere la^ turbolenza e la discordia. 

« Gesù Cristo die un esempio ben diverso e predicò co- 
€ stantemente r obbedienza a Cesare e la concordia fra i cit- 
tadini. ^ 
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e S. M. ha ricevuti da alcuni mesi molti dispiaceri dalla 
e Corte di Roma, ma se mai la misura giungesse al colmo 
«: ben saprà servirsi del suo potere per dissipare le cospira- 
€ zioQi ordite dagli emissari inglesi che sono nemici così 
« della Francia come dei Papi. 

e S. M. ha incaricato il sottoscrìtto di trasmettere que- 
« ste osservazioni al Signor Cardinale Caprara, onde per 
<L suo mezzo pervengano a Sua Santità, la quale certamente 
« non lascerà di dare gli ordini più precisi ai suoi Ministri , 
€ affinchè non si permettano di fare o di scrivere cosa con- 
cie trarla alla pubblica tranquillità e alle leggi dello Stato. j> 

Adempiti gli ordini di S. M. ho V onore di ripetere alla 
Eccellenza Vostra le proteste della mia più alta considerazione. 

A. Aldini 

L' ii dicembre del i806 Napoleone pubblicò in Berlino, 
teatro dei suoi trofei, il decreto con cui metteva in istato di 
blocco le isole britanniche e vietava la introduzionn ed il 
traffico delle mercanzie inglesi. Così muoveva al suo fiero 
nemico una guerra, se gli Stati del continente lo secondava- 
no, più formidabile di quella che fare gli potesse per forza 
d* armi. Egli aveva per fermo che i potentati di Europa si 
conformerebbero al decreto delV H dicembre. Ma il sovrano 
di Roma pertinacemente ricusò di chiudere i suoi porti agli 
Inglesi ed alle merci loro, e di far lega coi regni d* Italia e 
di Napoli a difesa della penisola. Napoleone pertanto, a ri- 
muovere ogni ostacolo fra i due regni, con decreto del 2 
aprile 1808, tolse le Marche al giogo pontificale aggiungen- 
dole al regno d* Italia, di cui già facevano parte le Legazioni 
nel trattato di Tolentino, 

Roma incorreggibile non cangiò stile, L*Antonelli, cardi- 
nale decano, e monsignor Arezzo pro-governatore, dissemi- 
nando sospetti nel popolo di Roma lo trassero, ad ammuti- 
narsi, e Pacca cardinale Segretario di Stato affaticava con 
note circolari le Corti cattoliche e dava segreti ordini ai 
vescovi ed ai parrochi di persuadere alle Jw^o greggi essere 
fellonia e peccato qualsiasi innovazione. 
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Napoleone, convinto per tante prove che la sovranità 
pontificale, cagione continua di disordini, profana e scema la 
religione, prese il partito di lasciare che il Papa continuasse 
a risiedere in Roma, spogliato del potere temporale, libero da 
cure terrene, e di staccare Roma col suo circondario dagli 
Stati retti a monarchia, concedendole di governarsi con leggi 
proprie come città libera, alla foggia de' bassi tempi. Così, di- 
morando il Papa in luogo non soggetto a dominio monarchico, 
non era a temersi che ne avesse ombra la potestà spirituale 
e ne fosse lesa la indipendenza. Comunicato ad Aldini il suo 
disegno gli ordinò di presentargli un rapporto ed i decreti 
sul modo di metterlo ad esecuzione. 

Aldini poco stante consegnò a Napoleone il rapporto ed 
i decreti che ora do in luce. Napoleone stava in quel punto 
per recarsi a tutta fretta in Ispagna a riparare gli errori 
commessi dai suoi marescialli discordi fra loro; laonde, per 
avere agio di esaminare que" decreti, ingiunse ad Aldini di 
rimetterli al conte Mar et ministro segretario di Stato deli Im- 
pero che con lui partiva. 

LXXX. 

Segreteria di Stato N. 69 Pr. ris. 

• Oggetto del Rapporto — Primo Statuto Romano 

RAPPORTO 

a Sua Maestà Y Imperatore dei Francesi, Re d' Italia, 
Protettore della Confederazione del Reno. 

Sire 

Vostra Maestà Imperiale e Reale ba creduto che sia giunto 
il momento di fissare il destino di Roma. 

Essa mi ha ordinato di esaminare quale fra i diversi go- 
verni che Roma nei bassi tempi ha avuti, sia più adattato alle 
attuali di lei circostanze^ ritenendo la forma di governo libero. 
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Rilevasi dalle storie che Crescenzio goveroò molti anni 
Roma col titolo di Patrizio e di Console. 

Giovanni XV Pontefice, essendo ricorso contro di lui ad 
Ottone Imperatore, questi lo confermò nella carica e gli fece 
giurare fedeltà all' Imperatore. 

L' alto dominio degF imperatori in Roma si è esercitata 
senza contraddizione durante tutta la linea degli Ottoni e dei 
Coraddì e solo cominciò ad indebolirsi sotto Federigo I. 

Risorse poi colle molte repubbliche italiane anche la re- 
pubblica romana, ed ebbe nel secolo XIII capo del governo un 
Matteo di Casa Orsmi col titolo di Senatore, e ne fu in me- 
moria coniata una medaglia votiva. 

Per molto tempo i Re di Napoli della casa d'Angiò fu- 
rono Senatori di Roma. 

Niccolò ni Pontefice ritenne per sé la dignità Senatoria 
e con bolla del 4268 rescrisse che niun Senatore potesse eleg- 
gersi senza Y approvazione del Papa. 

Da queir epoca tutti i Senatori di Roma sono stati nomi- 
nati dai Papi ed è invalso che fossero forestieri. 

Era presso il Senatore un Consiglio chiamato di Conser- 
vatori. Questi erano scelti fra le primarie famiglie di Roma, 
proposti dal Senatore ed approvati dal Papa. 

Di tempo in tempo cercarono i Pontefici di diminuire la 
giurisdizione e le prerogative dei Senatori, talché negli ultimi 
tempi era ridotta la loro carica quasi ad una semplice onori- 
ficenza. 

Mi è parso che il far risorgere questa forma di governo 
restituendo al Senatore le antiche prerogative; fosse cosa adat- 
tata alle circostanze dei tempi presenti e insieme grata al po- 
polo romano. 

Il dichiarare Roma città libera Imperiale, il tenervi Vostra 
Maestà per sé e per la sua corte un palazzo non può non de- 
stare neir animo dei Romani le idee più lusinghiere. 

Nelle altre disposizioni dello Statuto mi sono attenuto a 
ciò che Vostra Maestà in simili circostanze ha altre volte pra- 
ticato. 

Formano poi soggetto di tre separati decreti. 

I. La nomina di un Senatore e di un determinato nu- 
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mero di Conservatori, incaricati provvisoriamente del goverDo 
e di presentare a Vostra Maestà delle liste per completare il 
Magistrato. 

S. La riunione al regno d'Italia e la dipartìmentazione 
dei paesi componenti lo Stato Romano. 

3. Varie disposizioni relative a Sua Santità. 
Sono col più profondo rispetto 
Sire 
Di Vostra Maestà Imperiale e Reale 

Parigi, 19 settembre 1808 

UmiL Obb. Fedel. Servitore e Suddito 
Antonio Aldini 

LXXXI. 

N. 69 Pr. r. 

REGNO D* ITALIA. 

Minuta di Decreto 

ììngistrain N. F. 

Sommario del Decreto *— Primo SteUuto Homano 

Napoleone 

Per la grazia dì Dio e per le Costituzioni Imperatore dei Fran- 
cesi) Re d' Italia, Protettore della Confederazione del Re- 
no—a tutti quei che vedranno le presenti salute. 

Volendo noi ridtmare al popolo romano quella forma di 
governo di cui in altri tempi ha goduto. 

Abbiamo ordinato e decretato, ordiniamo e decretiamo 
quanto «egue: 
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Art. i. Roma è città Hbera ìmperkile. 

Art. 2. Il Palazzo del Quirinale coUe sue dipendenze è 
dichiarato Palazzo Imperiale. 

Art. 3. I confini fra il territorio romano ed il nostro 
regno d' Italia sono determinati da una linea, la quale partendo 
da Cerveteri passa per Baccano, Palestrina, Marino , Albano, 
Monterotondo, Palombara, Tivoli, e proseguendo sempre in 
distanza di due miglia dal mar^ si riunisce a Cerveteri. 

Art. 4. l territori dei paesi intersecati dalla predetta li- 
nea formano il Circondario di Roma, eccettuato tutto quello 
ehe resta fra il mare e la linea stessa. 

Art. 5. Un Senatore, e un Magistrato di quaranta Conser- 
vatori formano il governo della città e del suo territorio. 

Art. 6. Il potere esecutivo risiede presso il Senatore; il 
legislativo presso il Magistrato dei Conservatori. Il Senatore ha 
r iniziativa delle leggi. 

Art. 7. La carica di Senatore è a' vita. Quella di Conser- 
vatore a quattr' anni. Il Magistrato si rinnova ogni anno di una 
quarta parte: nei primi tre anni la sorte ne determina l'uscita: 
negli altri consecutivi è regolata per turno. 

Art. 8. Dieci Conservatori per lo meno saranno tratti dai 
diversi paesi componenti il territorio. 

Art. 9. Il Senatore ò sempre nominato da Noi e dai no- 
stri Successori. Per questa prima volta ci riserviamo pure di 
nominare il Magistrato dei Conservatori 

In seguito, facendosi luogo al rimpiazzo, il Senatore no- 
mina ai posti vacanti sopra lista dupla presentatagli dal Magi- 
strato. 

Art. iO. Il potere giudiziario è esercitato in nome del 
Senatore da giudici nominati dal medesimo. La loro carica è a 
vita. Non possono essere rimossi che per causa di prevarica- 
zione dì negligenza in oUcio da riconoscersi dal Magistrato 
dei Conservatori, o per condanna a pena aiiUttìva od infamante. 
Art. li. Cinque Edili, nominati dal Governo nel modo 
con cui si rimpiazzano i Conservatori, sopraintendono alla 
conservazione degli antichi monumenti ed alla manutenzione 
degli edifìzi pubblici. Per questo oggetto è posto ogni anno a 
loro disposizione un fondo speciale da determinarsi dal governo. 

1 
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Art. 12. Non T'è fra fl Regno d' Italia e lo Stato roma- 
no alcuna dogana intermedia. Per altro il Governo di Roma 
potrà imporre alle porte delle Città dazi di consumo. 

Per anni nessun ecclesiastico potrà coprire cariche 
civili in Roma e nel suo territorio. 



LXXXII. 

N. 60 P, r. 
REGNO D" ITALIA 

Minuta w Decreto 

Registrata S, F. 

Sommario del Decreto — Aggregazione al Regno ^Italia dei 
paesi componenti lo Stato Romano, 

Napoleone 

Per la grazia di Dio e per le Costituzioni Imperatore dei Fran- 
cesi, Re dltalia, Protettore della Confederazione del Reno. 

Abbiamo deeretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1 . Tutti 1 paesi componenti lo Stato romano, ad ec- 
cezione di Roma e suo territorio, determinato dal primo nostro 
Statuto romano, sono irrevocabilmente ed in perpetuo riuniti 
al nostro Regno d'Italia. 

Art. ^. Il possesso di questi paesi sarà formalmente preso 
il giorno e vi si inalzeranno le armi del Regno. 

Art. 3. Nello stesso giorno vi sarà pure pubblicato il Co- 
dice Napoleone. Le disposizioni del Codice non avranno forza 
di legge che dal giorno 

Art. 4. I paesi wme sopra aggregati formeranno quattro 
dipartimenti, cioè : 

1. Dipartimento di Circeo -^ Capoluogo Velletri. 

2. Dipartimento del Cimino — Capoluogo Viterbo, 
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3» Dipartimento del Trasimeno — Capoluogo Perugia. 

A. Dipartimento dd CUtunno -- Capoluogo Spoleto. 

Art. 5. Questi nuovi Dipartimenti verranno organizzati 
tanto nell'amministratiro quanto nel giudiziario seoondo le leggi 
ed i regolamenti del Regno. 

Art. 6. Formeranno questi stessi Dipartimenti una divi- 
sione militare, di cui sarà Capoluogo 

Art. 7. Al Principe Vice-Re nostro amatissimo figlio sono 
attribuite le più estese facoltà per V esecuzione del presente 
Decreto che sarà pubblicato ed inserito nel Bollettino delle 
leggi. 

Dato dal nostro Imperiale Palazzo d^ S. Cloud questo 
dì settembre 1808. 

LXXXIII. 

N. 69. P. ris. 
REGNO D' ITALIA 

Minuta di Decreto 

Registrata N, Fog. 

Sommario del Decreto — Nomina del Senatore di Roma e del 
Magistrato dei ConservatorL 

Napoleone 

Per la grazia di Dìo e per le Costituzioni Imperatore dei Fran- 
cesi, Re d'Italia, Protettore della Confederazione del Reno. 

Visto il nostro primo Statuto Romano abbiamo decretato 
e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Il Principe Francesco Aldobrandini Borghese è 
nominato Senatore di Roma. 

Art. 2. Sono nominati al Magistrato dei Conservatori i 
Signori 
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Art. 3. Il Senatore ed i Consiglieri soprannominati for- 
meranno provvisoriamente il Governo e ci presenteranno en- 
tro un mese una lista tripla del numero dei Conservatori da 
scegliersi a completamento del Magistrato. 

Dato dal nostro Imperiale Palazzo di S. Cloud questo dì 
. . settembre 1808. 



LXXXIY. 

N. 69 P. r. 
REGNO D' ITALIA 

Minuta di Decreto 

Registrata iV. F, 

Sommarlo del Decreto - Disposizioni a riguardo di Sua Santità. 

Napoleone 

Per la grazia di Dio e per le Costituzioni Imperatore dei fr^i' 
cesi. Re d'Italia, Protettore della Confederazione del Reno. 

Visto il nostro primo Statuto romano abbiamo decretato 
e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. La Chiesa e la Piazza di S. Pietro, il Palazzo 
del Vaticano e quello del Santo Officio colle loro dipendenze 
appartengono liberamente a Sua Santità. 

Art. 2. Al Capitolo ed alla Fabbrica di S. Pietro sono 
conservati tutti i loro beni sotto queir amministrazione che 
piacerà al Papa di stabilire. 

Sua Santità perciperà un annuo reddito in beni di un 
milione di lire italiane, e conserverà tutte le onorificenze di 
di cui godeva per lo passato. 

Dato dal nostro Imperiale Palazzo di S. Cloud questo 
di . . . Settembre 1808. 
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Napoleone dalla Spagna, mentre ferveva la guerra, or- 
dinò ad Aldini, allora in Milano, prendesse cautamente noti- 
zie delle cose di Roma e vedesse se conveniva di dare esegui- 
mento ai decreti seco lui concordati e di vincolare gli eccle- 
Hastici ed i Magistrati mediante il giuramento di fedeltà e di 
9bbedienza alle leggi del regno. 

Ecco la risposta di Aldini: 

LXXXV. 

N. 70 bis. P. r. 
Milano ìì Novembre 1808. 

Sire 

Ho eseguiti gli ordini di Vostra Maestà imperiale e reale 
colla circospezione eh' Essa mi aveva prescritta e mi faccio 
un dovere di umiliarle il risultato delle mie osservazioni. 

H Papa, che non ha mai goduto in Roma della pubblica 
opinione, è però riuscito negli ultimi tempi ad interessare 
alcuni fanatici, che chiamano la di lui ostinazione costanza 
froica, ed aspettano ogni giorno un miracolo dal cielo in suo 
favore. 

A riserva di questi e di pochi ricchi che temono di vo- 
lere in un cambiamento di governo distrutti i loro privilegi 
ià accresciute le imposte^ prediali, tutti i ceti sono concordi 
lel desiderio di un nuovo ordine di cose, e tutti ne sospira- 
lo il momento. 

Non debbo però dissimulare che questa generale dispo- 
sizione degli animi è principalmente animata da due cose, cioè 
jalla lusinga che siano rimessi m corso gì' interessi del debito 
pubblico, che formano il sostentamento di una gran parte 
Ielle famiglie, e dalla speranza di vedere Roma diventare ca- 
pitale di un grande Stato, speranza a cui i romani non sanno 
rinunziare. 

Se mi fosse permesso di umiliare alla Maestà Vostra le 
mie rispettose riflessioni dovrei rappresentarle che nel com- 
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plesso delle circostinze nóa saranaa forse inutili le seguenti 
cautele. 

1. Siccome gli inglesi non bdimo lasciato di esagerare in 
Roma i passati arvenimenti di Spagna, co^ parrebbe opper- 
tono, prima di procedere ad un cambiamento, Y attendere ebe 
gì' indubitati successi delle armi di Vostra Maestà abbisóo 
rianimato il coraggio dei buoni ed abbattute le folli speranze 
dei preti. 

2. Non so se convenga insistere molto per ottenere subito 
il giuramento degli ecclesiastici e dei pubblici funzionari. Vo- 
stra Maestà non ha bisogno del giuramento per assicurarsi di 
essere obbedita. Tutti sì sottometteranno ad obbedire, ma non 
tutti si adatteranno a giurare, perciocché i preti considerano 
r obbedienza come un atto necessario, ed il giuramento come 
un atto volontario, il quale comprometterebbe le loro coscienze. 

3. Se Vostra Maestà non vuole nel momento rimettere in 
corso gr interessi del debito pubblico, sarà però utile il la- 
sciarne travedere la speranza ordinando immediatamente la 
liquidazione del debito stesso. 

4. Così pure se V. Maestà persiste nel divisamente di 
accordare a Roma un esteso territorio, sarà cosa opportuna 
dare a quella parte del decreto, che riguarderà quest' oggetto, 
una cert' aria di provvisorio, onde tenere eretti gli animi dei 
cittadini romani neir aspettativa di cose maggiori. 

5. Finalmente, ricordando di aver proposto a V. M. di 
lasciare al Papa il Palazzo del Vaticano, siccome contiguo alla 
Chiesa e Piazza di S. Pietro, dichiarando Palazzo Imperiale 
quello del Quirinale, mi trovo in dovere di significarle ohe 
il Papa, contro il costume dei suoi antecessori, si è ostinato 
a volere abitare appunto il Palazzo del Quirinale, donde pro- 
testa di noh volere uscire, avendo a questo intendim^to fatto 
murare alcune porte del palazzo e dare altre inette disposi- 
zioni. Vedrà quindi V. M. se in tale circostanza convenga o 
no di precisare qual Palazzo debba abitarsi dal Papa. 

Sono col più profondo rispetto 

Sire 

della M. V. I e R. 
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Napoleone seguendo il consiglio di Aldini, temporeggiò. 
Poi, vinta di nuovo V Austria a Wagram, gli parve tempo 
di compiere il suo disegno, e volle aumentare la rendita del 
¥apa fino ai due milioni. Sfa, dopo le proteste di Pio VII , 
dopo la scomunica lanciata contro Napoleone stesso e tutti i 
$uoi cooperatori, ai saggi divisamenti succedettero gV impul- 
si dell' ira: Roma fu unita alV impero dLFr^knda ed il Papa 
fu trasportato a Savona* 

LXXXYI. 

Decreti pubblicati ed eseguite 

L DÉCRET. 

Napoléon, par la gr&ce de Dieu et par les Constitutions de 
r Etat, Empereur des FranQais, Roi d* Italie, Prolecteur 
de la Confédèration du Rhin, etc, 

Considérant que le Souverain actuel de Rome a con- 
stamment refusé de faire la guerre aux Angiaìs, et de se coa- 
iiser avec les Roìs d'Italie et de Naples, pour la défense de la 
resqulle d'Italie ; 

Que rìDtérét des deux royaumes et de Tarmée dltalie 
et de Naples, esige que leur communicatiosi ne soit pas in- 
t^rompue par une puissance enneqaie ; 

Que la donation de Charlemagne^ potre illustre prède- 
«esseur, des pays composant TEtat du Pape^ fut faite au prò 
fit de la Chrétienté, et non à Tavantage des ennemis de nu- 
tre sainte Religìon ; 

Vu la demande des passeports, faite le huit Mars par 
r Ambassadeur de la Cour de. Rome auprés de nous, ^arons 
décrété et décrótons ce qui suit. 

Art. I. Les provinces d'Urbin, Ancóne, Macerata et Ca- 
merino, seront irrévocablement, et à perpetuile, réunies à no- 
tre royaume dltalie. 

Art. II. La possession desdits pays sera formeliement 
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prise le onze de Mai prochain^ et les armes chi royanme y 
seront èlevées. 

Art. III. En méme teinps le Gode Napoléon y sera pu- 
blié ; les dispositions du Gode n' auront force de loi que le 
premier Juin proehain. 

Art. lY. Les dites provinces formeront trois départemens, 
organìsés tant dans^ Y administration que dans le judiciaire, 
suivant les lois et règlemens du royaume. 

Art. V. Il y aura à Ancóne une Cour d'appel et une 
Chambre de commerce, et à Stnigaille une Chambre de coro- 
merce. Il y aura des Tribunaux .de première istance et de^ 
judicatures dans les lieux où il conviendra d'y en établir. 

Art. VI. Les trois nouveaux départemens formeront une 
division militaire^ dont Ancóne sera le cheMieu. 

Art. VII. Les plus amples fàcultés sont attribuées au 
Yice-Roi, pour Texecution du présent Décret. 

Donne en notre Palais de Saint-Cload, te S Avril 180S. 

Signé Napoléon. 

LXXXVIf. 

II. DÈCRET 

Napoléon, par la gràce de Dieu et par les Gonstitutions de 
l'Etat, Empereur des Frangais, Roi dltalie, Protecteur de 
la Gonfédération du Rhin, etc, avons décrété ce qui suit. 

Art. I. Ltjs Gardinaux, Prélats, Oflftciers et employés 
quelconques auprés de la Gour de Rome, natifs du royaume 
dltalie, seront tenus, aprés le yingt et cinq de Mai proehain, 
de rentrer dans le royaume, sous peine de confiscatìon, en 
cas de désobéissance. 

Art. IL Le séquestre sera mis aux biens de tous ceux 
qui n'auraient pas obéi le cinq de Juin proehain. 

Art. III. Les Ministres de notre royaume d'Italie sont 
chargés, chacun, de l'execution du présent Décret, lequel se- 
ra publiè et inscrit dans le Bullettin des lois. 

Donne dans notre Palais de Saint-Gloud, le 2 Avril 1808. 

Signé Napoléon. 




Napolèon, Empereue des FaANgAJS, etc. 

Considérant qua lorsqao Charlemagne, Empereur des 
Frangais, notre auguste prédécesseur, fìt don aux Evéques ùù 
Rome de diverses contrées, il les Imt cèda a litre de fier, 
pour assurer le repos de ses sujets, et sans que Rome ait cesse, 
pour cela, d'étro une partie de son Empire. 

CoDsidérant que depuis ce lemps, l'union des deux puo- 
Yoirs, spirituel et temporel ayant été, comme elle est encore 
aujourd'liui la source de contmuellos discordes; que les Souve- 
rains Pontifes ne se soni que trop souvent servts de FinQuence 
de l'un pour soutenìr les prélentions de l'autre^ et que par 
cette raison, les aflaires spirituelles qui, de leur nature, sont 
ininmables, se trouvent confondues avec ies affarres temporel- 
les, qui changent suivani les eirconstances et la politique des 
teraps. 

Considérani eniìn, que loute ce que nous avons propose 
pour concilier la sureté de nos araiées, la tranquiliìté et. le 
bien-étre de nos peuples, le dignité et Tintégrité de notre Em- 
pire avee les prétentions temporelles des Souverains Pontifes, 
ayant élé propose en vaio, nous avous décrété et déerétons ce 
qui suìi: 

Art. I. Les états du Pape sont réunis à TEmpire Francais. 

IL La ville de Rome, premier siége du Christian ìsme, et 
si célèbre par les souvenlrs qu'elle rappelle, et les monumens 
qu'olle conserve^ est dèclarée ville imperiale et libre. Son gou* 
vernement et son administration seront régles par un décrei 
imperiaL 

IH, Les monumens de la grandeur remarne seront con- 
ftervés et maintenus aux déi>ens de uotre trésor. 

IV* La delle publique est déclarée dette de rEmpire. 

V. Les revcnus actuels du Pape seront portés jusqu'à 
deux miìlions de (rancs, libres do toute chargs et redevanc^. 
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VI. Les proprìètés et palaìs du Saint Pére ne seront son- 
mis à aucune ìmposition^ jurìdiction, visite, et jouiront, en ou- 
tre, d'immunités spécìales. 

VII. Une consulte exlraordmarie prendra, le I. juin pro- 
chain^ possession en notre nom^ des états du Pape^ et fera en 
sorte que le gouvernement constitutionnel y soit en vigueur 
le 1. janvier 1810. 

Signé NapolèON. 
Par l'Empereur: 
Le Ministre Secrétaire d'Etat, Hugues Màret. 

La Corte di Roma, e Napoleone prìgioAÌero 



LXXXIX. 

Lettere della Principessa Paolina Borghese 

Villa Paolina (près Rome) 11 juillet im- 
Monsieur de Planai, 
Je vous envoie une copie de la lettre (1). Je suis dése- 
spérée de la triste position de Y Empereur. Je vous prie de 

(1) Ih s'agit de la lettre du conate Bertrand à lord Ba- 
tilurst restée sans réponse, (a) et dont personae de la fiimille, 
si ce n'est le cardinal, n'avait eu connaissance. L'abbé Buona- 
vita, qui venait d'arrivar de Sainte-Hélène, était cbargé d'en 
remettre un duplicata directemcnt à la princesse Borghése^ pour 
qu'ellc en eovoyàt des copies au& souverains alliés et a certains 
membres du Parlament anglais. 

[a) «• Mylord, j'ai eu l'honneur de vous écrire, le 23 juin 
1819, pour vous faire connaitre Pétat de PEmpercur, attaqué 
d'une bépatite chronique depuis le moia d'oetobre 1817. A la fin 
lie septembre 1819 est arrivé le doctcur Antonmarcbi qui lui a 
donne des soins. Il en a éprouvé d'abord quelque soulageraent, 
mais le docteur a déciaré, commc il resulto de son journal et de 
son bullettin, que le maiade est vcnu à un point tei, que les 
remèdes ne peuvent plus lutter contro la malignité du cUmat; 
qil'il a besoin des eaux mìnérales; quo tout le temps qu'ìl^ do- 
meurera dang ce séjour ne sera qu'une longue agonie; qu'il ne 
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\m dire que je suis dévouée à lui» que je le lui prouve avec 
le piu3 grand bonheur; car je suis mieux de sante, mais pas 
forte; mais je mourrais ici de chagrin et d*ìnquiétude de le 
sayoir si mal et pas une personne de sa famille avec lui. 

J'ai eu Inen à souffrir ici depuis deux ans, car mon on- 
cl6> maman et Colonna (1) se laissent guider par une femme 
intrigante qui est Allemande, espion de la cour d'Àutriche> 
qui dit Yoir la Madone qui lui apparali , enfin qui lui a dit 
que TErapereur n'était plus lai MiPe extravagances incro- 
yablest Le cardin'U en est presque fou, car il dit ouvertement 
que TEmpereur n'est plus à Sainte-Hélène^ qu'il a eu des ré- 
vélations qui lui out appris où il est! 

Nous avons depuis deux ans fait tout, Louis (2) et moi, 
pour détruire les impressions de cette sorcière, mais tout a 
été inutile. Mon oncle nous a cache les nouvelles et les letlres 
quii recevait de Sainte-Hélène, disant que ce silence devait 
nous convaincre assez ! 

Maman est devote et donne beaucoup à cette femme qui 
est lignee avec son confesseur, qui lui-méme est le bras droit 
d'autres prétres ancore 1 Tout cela est une intrigue affreuse, et 
Colonna soutient tout cela; il est à Téglise du matìn jusqu'au 
soir. Il (aut que TEmpereur soit instruìt de tout. 

On voulait me cacher l'arrivée de l'aWìó Buonavita. 11 
était dans la chambre de maman quand je suis alle pour 
prendre congé, car je partais pour Frascati, mais Fon me re- 
fusait sa porte. Heureusement j'ai appris par le portier que 
Tabbé était là. Je suis montée; maman ne me disait rien. J'ai 
donc été obligée de lui dire que je le savais , que je voulais 
voir l'abbé et savoir des nouvelles de TEmpereur. Elle me dit 

(1) Chevaiier d'honneur de madame LcotiUa. 

(2) Ex-roi de Hollandc, pére de Napoléon III. 

pcut éprouver de soulagcment que par soa retour en Europe, 
ses forces étant épuisées par cinq années de séjour dans (et 
afifreux climat prive de tout et en proie aux plus mauvais trai- 
temeots. L'Empereur me charge de vous demander d'étre tran- 
sfere dans un climat eurupéen, camme le scoi moyen et flàuik» 
nner les doiiiffipi -fuxgaf^e* il «Bt «n prolfi. ^. :.} ^-^ 
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que Fon attendaìt le cardinal, et que TEmpereur était furieox 
contre moi pour avoir recu des Anglais. Je n*ai connu le 
marquìs d'Ànglesea que chez Madame. Sa femme, qui est 
charmante, m'a donne des preuves d'amitié. G'est un homme 
de cinquante-cinq ans, laid, mais aimént TEmpereur et sa fa- 
mille. Mon onde ne quìttait pas la duchesse (car il est due 
d'Hamilton dcpuis la mort de son pére). J'aime TEmpereur 
plus que tout au monde. Je suis assez heureuse en ce mo- 
ment-ci pour lui en donner la plus forte preuve; car j'ai fàit 
tout ce qui était en mon pouvoir pour le suivre. 

Maman et mon onde ne eroient pas tout à fait que Tab- 
bé Buonayita ait laìssé TEmpereur à Sainte-Hélène, car ils me 
disaient: e: Je n'en crois rien; l'Empereur n'est plus là, je le 
sais. » Enftn, mes peines sont affreuses. Outre Textréme cha- 
grin que je ressens des souffrances de V Empereur, j'ai encore 
le chagrin de voir maman et le cardinal ne vouloir rien faire 
pour lui en exécutant ses ordres, disant que tout est impo- 
sture ! 

Je me suis hier jetée aux pieds de maman; je lui ai ex- 
pliqué tonte cette intrigue et je Tai suppliée, au nom de 
Thonneur, de renvoyer cetle femme et ce prétre; mais elle s'est 
emportée contre moi, en disant qu'elle était bien la maitresse 
de voir qui elle voulait. Elle est soutenue par mon onde et 
Colonna; eniin j'en suis malade. 

J'ai fait tout par moi-méme pour qu'on connaisse la po- 
sition de l'Empereur. Yoilà, M. de Planat, quatre nuits queje 
passe à écrire pour envoyer partout des copies des lettres et 
faire connaitre la triste position de l'Empereur. Voilà la posi- 
tion exacte des choses. 

Je pars pour Frascati pour me remettre et attendre la 
réponse de Londres pour partir pour Sainte-Hélène; j'espère que 
Dieu me donnera la force d'y arriver, de voir l'Empereur, de 
partager ses peines. J'ai avec moi une dame d'Écouen qui 
m'aime beaucoup, alnsi que l'Empereur, et qui m'aide à faire 
tout pour donner une juste idée de la position de l'Empereur. 

L'on n'a pas bien traité l'abbé Buonavita, car maman lui 
a demandé si véritablement il avait vu l'Empereur. Ce pauvre 
homme si affectionnè a été bien peioé. Je le méne avec moi à 
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Frascati^ car Ton ne lui donnera pas un sou. Le cardinal dit 
que TEmpereur n'a rien écrit pour lui; lui dit au contraire 
que Bertrand lui a dit qu'ìl le recommandait au Pape ; mais 
que si celui-ci ne faisait rien pour lui, on lui donnerait une 
pension de 3,000 francs par an. Mais mon anele dit que Ber- 
trand ne lui a rien écrit. 

Excusez mon griffonage, mais ina main est fatiguée de 
tant écrire; je ne veux pas que cette poste parte sans vous 
apporter la relation. Je fais des voeux pour votre heureux 
voyage. Je voux reverrai à Sainte-Hélène, si le gouvemement 
anglais a Thorreur de refuser le changement de climat. 

Ricevez mes compliments bien affectueux, 

Princesse Pauline. 

xc. 

Villa Paolina, 15 juillet 4821. 
Monsìeur de Planat. 

J'ai encore mille choses à vous dire, mais comme je me 
trouve si souffrante, si accablée depuis ces tristes nouvelles, 
je ne puis que dicter (1). Je vous envoie une lettre pour le 
general Montholon. Je n'écris pas au comte Bertrand ni à Ma- 
dame pour ne pas grossir le paquet. Vous communiquerez les 
détails que je vous ai écrits. Il est important que TErapereur 
connaisse Texacte vérité des choses. Ce que je vous ai écrit 
est vrai. J'insìsle à vous le dire parce que lout est si extra- 
vagant, qu'à moins de Tentendre de ses deux oreilles on ne 
pourrait se faire une juste idée de cet aveuglement. 

Il y a un complot compose de prélres et de femmes qui 
passent pour faire des révèlations. La plus célèbre est Alle- 
mande, pensionnée, sùrement espion, qui a l'esprit d'intrigue. 
Elle s'est teltement emparée de Madame et du cardinal que 

(4) La i^riiiil i peu de temps après. 
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tout ce qu'ella dÈl passe comme arlìcle de foi, ré?élé pdf (a 
Sainte-Vierge qui lui apparali, 

I) e» esl résulte que toutes les lettres que Madame et 
le cardinal ont pu recevoir depuis deux ans on été regardées 
Gomme fausses; signature fausse, lettres inventées par le gou- 
vernement anglais povir faire croire que TEmpereur est tou- 
jours à Sainte>-Hélène, tandis que le cardinal et Madame disent 
savoir positiyement que Sa Majesté a été enlevée par les an- 
ges et transportée dans un pays où sa sante est très benne, et 
qu'ils en re^oivent des nouvelles (1). 

Cette sorcière se sen de tous les événements politiques 
pour arrivar à son but* Tonte la maison de Madame est ga- 
gnée. Colonna à la téte. Madame et le cardinal ont voulu 
m'entrainer dans leur croyancé ainsi que mon frère Louis; 
mais voyant que nous cherchions tous deux les moyens de 
les tirer de leur aveuglement et que nous finissions par nous 
raoquer de leur crédulité, je dois taire les scènes, les querel- 
les et le refroidissement que leur conduite a naturellement 
amenés entre nous. Ce sont de vrais chagrins , et je les sens 
plus fortement puisque cette influence a été si nuisible à 
TEmpereur et peut le devenir encore davantage en cachanl 
aux membres de sa famìlie son triste état de sante. 

Remerciez bien le general Montholon de m'avoir écrit 
directement les intèntions de TEmpereur. 

Meme Varrivée de Tabbé Buonavila n*a pas encore con- 
vaincu Madame et le cardinal. Enfin c'est après une scène 
terribie entre nous que maman commence à étre ébranlée. 
Mais cette scène a été si vive que je suis brouillée à ne jamais 
revoir le cardinal! C'est un grand bonbeur que Tabbéait eu 
une lettre à me remettre directement; sans cela on m'aurait 
tout cacbé (2). 

(1) Il faut dire ici qpc Madame ne recevait scs lellres que 
des mains du cardinal. 

(2) Malgré sa réserve, la princesse Paulinc laìsse écliapper 
ici sa pensée réelle au sujet du ròle joué par son onde. La vieille 
mère de i'Empereur pouvait en afl'cl étre ébranlée, mais non le 
cardinal. 
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Enfili j^bi pris riiìitlative dans cette circoiistafnce; j'at- 
tends aveó idàpatìetice les réponses des lettres que fai écrites 
eù AÉgteténre. 

7e ne yous parie, M. de Planat, de toutes ees choses que 
pour r importance que cela peut ayoir par la suite. Colonna 
est le plus grand admirateur du systeme de le visionnaire, et 
il la soutient en tùut auprèà de Madame. Quelle tigue! Cela 
est une vraie pitie. 

Recevex, M. de Planat, Tassurance de mon estime. Je 
laisse à votre prùdence le soin de porter cette lettre sans 
qu'elle soit lue par d'autres, ou dans le cas contraire d'en re- 
tenir le contenu afin d'en donner les détails à Sainte-Héìène. 
VoXis-ménie je vous charge de me donner directement des 
nouvelles aussitòt votre arrivée. Vous adresserez vos lettres au 
nom du chevalier d'Hautmesnil, sous le couven de Schuitheis, 
banquier à Rome. Mes amitiés à madame Bertrand, mes com- 
pliments au docteur Antonmarclii. Jesuis bìen aise d'apprendre 
que Marchand se porte bien et qu'il reste toujonrs avec TEm- 
pereur. L'adreàse que je vout donne est pour m'écrire tant 
que vous serez en Europe, car de Sainte-Hélène vous devez 
me Tadresser directement par le ministre des Colonies. Lor- 
sque vous serez à Londres, indiquez-moi les démarches qu'il 
faudrait faire auprès du Parlement. 

Princesse Pauline 

la Corte di Roma spaycntata 
tlei rìtratii di Bonaparte 



XCI. 

N. 1503 P. R. Circolare 

Direzione Generale delle Dogane 
e dei Dazi dì Consumo — Segreteria 

Illustrissimo Signore 
Coerentemente agli ordini dalla Secareteria di Stato do- 
vendosi ritenere proibite di' fu t^MnoitoA ^ Cs^. 
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rafe, ed idtn oggetti qualunque distinti coir effigie di Napo- 
leone Bonaparte incarico la S. V. Illuma. di porre in av- 
vertenza gr impiegati di cod. Dogana e delle dipendenti per- 
chè, qualora in esse si presenti alcuno degl' indicati articoU, 
non ne sia permesso lo sdazio, ma venga il proprietario o 
direttario obbligato di rinviarsi ali' estero contro un breve 
termine da prefiggersi con prudente arbitrio a seconda delle 
circostanze, con che debba produrre la reversale del Console, 
od altro Rappresentante Pontificio nel luogo ove saranno di- 
scaricati per comprovarne colà V eflfettivo arrivo. 

Che se dentro il termine suddetto non resti da parte del 
direttario, o proprietario assicurato il regresso come sopra 
saranno gli oggetti sequestrati in Dogana e se ne darà parte 
a questa Direzione Generale per attendere quelle disposizioni 
che saranno provocate dalle superiorità 

Tanto le partecipo in virtù della presente ec. 
Roma 43 Febbraio 4834 

Devmo. Servitore 
Il Direttore Generale 
Tiberio Troni. 
Al Sig. Soprintendente 
Doganale di 



La Corte dì Roma si spaventa anche dei ritraiti 
dei Duca di Reilistadt fancinllo di sei anni. 
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(Ancora al più innocente fra tutti i Bonaparte, perchè 
In età di sei anni, al figlio cioè dell' Imperatore, fu negata 
una ospitalità di altro genere ; fu esiliato il suo ritratto. Vi 
parrà forse incredibile, ma pure è cosi. Ecco i documenti che 
si trovano originali nell' archivio di Rimini e in quello di 
Forlì.) 



N. iO P. S. 

A Sua Eecellenea 
il Delegato Apostolico di Forlì. 

Eccell. Reverend. 
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Riminl li 6 Giugno 1816. 



- Mi viene supposto ciie certo signor Rosaspina, figlio del 
celebre incisore di tal nome, abbia negli scorsi giorni spacciati 
in questo comune, dietro pagamento, dei ritratti del figlio di 
Napoleone Bonaparte. 

Avendo io verificato che uno dei ritratti stessi ritenevasi 
esposto fuori della sua bottega da questo libraio Lanfranconi, 
ed attraeva la curiosità di molti, ho riservatamente disposto 
che venga tolto alla pubblica, vista, senza che ciò abbia 
menomamente urtato alcun individuo. 

Riguardo però allo spacciatore, trattandosi di un per- 
sonaggio ora addetto alla casa d' Austria, e figlio di una 
sovrana d* Italia, io non ho creduto determinarmi a veruna 
provvidenza senza il superiore di Lei oracolo, che nella via 
più riservata vengo ad implorare, ed in attesa del quale io 
andrò a procurarmi le più esatte verificazioni per potere in 
seguito farne a V. E. Reverend. un ben dettagliato rapporto. 

Ho r onore di essere cai ogni stima, e rispetto, e ve- 
nerazione. 

Di V. E. Reverendissima 

Umo, Devmo. Obblmo. Servo. 
U Commissario Straor. 

SCRRAS 

XCIIL 

A Monsignor Delegato di Forlì 

Illumo. e Rmo. Signore. 

Lono la vigilanza, e la prudenza del Commissario Pon- 
tificio di Rimino neW aver fatto ritirare senz' urto, dalla 
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PUBBLICA VISTA I RITRATTI, dei quali Ella mi pafla nella 
sua N. 124 P. S. Anche in Bologna furono per qualche 
giorno esposte alla vendita simili stampe, e con eguale sa- 
viezza furono fatte sparire. Ella invigilerà attentamtìntè 
per tnezzo della polizia, che in qualunque altro luogo della 
sua Delegazione non si tengano in mostra, né si spaccino detti 
ritratti, sapendosi, che un numero non piccolo n' è uscito dai 
tòrchi del Rosaspiùa ; e con sincera stima mi conleriiio 

Di V. S. Illustrissima 

Roma, 9 Giugno 1816 

Affmo. per servirla 
C. Card. Consalvi 



li Papa carceriere del Priocipe dì CaoiBo 
fratello di Napoleone L 
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N. 2942 — • Circolare Riservata 

Emo. e Rmo. Sig. mio Ossmo. 

Quantunque Sua Santità non abbia luogo a credere, che 
il Principe di Canino Luciano Bonaparte sia per mancare 
air impegno contratto sulla sua parola, presso le significazioni 
fattegli nel riammetterlo nello Stato Pontificio^ di non sortir- 
ne, cioè, né egli medesimo, né alcuno della famiglia , pure 
ad oggetto di rendere maggiormente sicure le potenze, ver- 
so le quali il Santo Padre si è impegnato, per quanto da 
lui dipende, a iMPEDmE la sua partenza, sulla quale non 
»otìo intieramente tranquille, ha creduto opportuno d' incari- 



1.15 

care per mio mei^zo l' Emioenza Vostra d* invigilare e /«r 
invigtìare che il su4detio Principe di Canino, o eotto altro 
nome, o con qualunque passaporto, non sorta dal Pontifi- 
cio GONFINE^ e nel caso che tentasse cU eseguirlo, e 6i venis- 
se a conoscerlo, ne sia impedito, ^ si obblighi a tornare in- 
dietro FàGiiNDOLO SCORTARE fino a codesta città j, dove Vo- 
0tra minenza LO FARÀ RIMANERE SOTTO CUSTODIA, 
dandone immediatamente parte alla Segreteria di Stato. 

Di tanto debbo incaricare per comando di Sua Santità 
r Eminenza Vostra, cui rinnuovo le proteste del solito pro- 
fondo ossequio, baciandole umilissimamente le mani. 

Di Vostra Eminenza 

Roma li 13 Gennaio 1817. 

limo, Devmo. Servo vero 
C. Card. Consalvi. 
A sua Eminenza 
il Cardinale Legato di Forlì 



Atti di ostilità contro lo Francia 
e contro r Italia nel 48»9 e i%m. 



(Documenti riservatissimi trovati fra le Carte dell* ex Re di 
Napoli Francesco li in Gaeta). 

xcv. 

AI commendatore Carafa 

Roma, 29 Marzo, 1859. 

Dispaccio telegrafico (cifra) 

Il cardinale non ha tuttora avuto invito ad inviare un 
rappreseQta^te alla conferenza. Lo prevede ed è fermo a non 
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accettare in verun modo. Egli va oggi a prendere gli ordini 
di Sua Santità per dirigere una circolare ai Nunzi, in cui sarà 
espressamente dichiarata questa determinazicme. 

Il governo della Santa Sede non riconoscerà mai a que- 
sta conferenza il diritto che si arroga. Mi terrà giornalmente 
informato di tutto, lusingandosi di poter agire in tal questione 
di comune interesse in perfetto accordo col goyerno di Sua 

Maestà. 

De Martino. 



XCVI. 

Allo stesso. 

Roma, 30 Marzo 1859 (riservatissima). 

Nella circolare ai Nunzi è espressa nettamente la deter- 
minazione del governo della Santa Sede di non riconoscere in 
verun caso mai V intervenzione di governi stranieri nei fatti di 
interna amministrazione di questo Stato. Secondo il cardinale 
Antonelli non vi è transazione possìbile su questo principio. (1) 
La Santa Sede non scenderà mai, egli dice, a portare alla barra 
di un tribunale qualunque il sacro principio delFautorità, ac- 
canto ed a contesa con l'elemento rivoluzionario. Mille volte la 
guerra e tutte le sue aperte conseguenze. 

De Martino. 

XCVII. 

Allo stesso. 

Roma, 9 Aprile 1859. 

Il cardinale Antonelli non divide le apprensioni, oserei 
dire generali, su un movimento possibile in questi Stati dopo 
che saranno evacuali dalle truppe straniere e dopo che possi- 

(1) Valga ciò per risposta a chi propone Congrem. 
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bilmente una futura intenrenzione yerrà (1)^ come in Turchia, 
inceppata da un cosi detto accordo europeo. 

Egli conta sulle forze del goyemo, sul vero spirito delle 
popolazioni e su altre misure che ha in mente e che, dìc'egli, 
non è tempo ancora di annunziare. Ma se s'ingannasse pure 
nelle sue speranze, meglio mille volte, soggiunge, farsi sgoz- 
zare che sgozzarsi con le proprie mani. 

Egli non consiglierà in niun caso Sua Santità di ricono- 
scere l'intervento straniero in fatti d'interna amministrazione^ 
che, secondo lui, i mali che circondano la Santa Sede hanno per 
prima causa l' infausta intervenzione della diplomazia estera 
nel 1831. 

L'attuazione delle riforme fu consigliata ad arte per in- 
validare l'azione dell'autorità, e per commuovere le popola- 
zioni, organizzando un principio di resistenza e di opposizione 
alle basi fondamentali di questo governo. 

Così da Parigi come da Vienna il cardinale Antonelli ha 
ricevuto il consìglio di adottare misure riformative prima del* 
l'apertura del congresso. Egli risponde: che le ragioni che 
avevano motivato V aggiornamento erano piU che mai fortis- 
sime/ f 

De Martino. 

xcvm. 

Allo stesso. 

Roma, 9 Luglio 1859 (riservatissima). 
In una conferenza tra il cardinale Antonelli e il duca di 
Gramont, questi ha comunicato a Sua Eminenza ed ha poi letto 
a me stesso la lettera dell' imperatore che esprime nettamente 
il suo pensiero a riguardo della questione romana, e L'impe- 
ratore non ha mai guarentito alla Santa Sede che la parte del 
territorio occupato dalle truppe francesi; l'altra riguardava i 
suoi nemici. Oggi gli è tutto affatto impossibile agire contro 
uno stato di cose compiuto per fatto proprio e volontario degli 
austriaci e contro popolazioni sollevatesi alla sua voce. 

wanime, e il Governo sparì. 
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< Per le provinde poi degli Stali romsni al di qiinidel^ 
r Appennino, confidate alle sue truppe, egli dà le più ampie 
gdàf èntigle contro qualunque iuT^sfone si fdsse. L' ordine e la 
trianquillità vi saranno mantenute. Ma non è questo che un 
fattio particolare. La questione (i^ Italia, di Roma, sarà al mo- 
memo dato, devoluta ad un congresso europeo, sarà decisa in 
un interesse esclusivamente europ^eo, e Timp^atore, che sarà 
sempre il difensore del pontificato, consiglia provvedere a quel 
ptmto, ìA eoi l'Europa avrà a pronumiare sulla cofnpatìbflità 
ùeì governo pontificio con i Insogni reali e fondati delle popò- 
laEioni e cm le esigènze della civUtà. -» 

Questa dichiarazione ha fatto una profonda impressene 
sul (Sardiitóte Antonelli. S^ Santità ripugna ricorrere a mezzi 
spirituali in iena questione essenzialmente temporale, e quindi 
non sa decidersi a veruna grande definìt^a misura, che t^- 
desse a dare il minimo appiglio alla opinione di confusione tra 
éue elementi essenzialmente separati; e quindi per ora si è li- 
mitato clie fosse spedita per mezzo dell' ambasciatore di Fran- 
cai a Torino, senza apparato e senza pubblicità, la lettera da 
hit indirii^ata air imperatore. Intanto il cardinale AntonelU in 
uno scopo, che non isfugge all'È. V., ha rivolto il seguente 
quesito ali' ambasciatore di Francia : « L' imperatore avendo 
dati i suoi motivi per non intervenire militarmente a prò della 
Santa Sede nelle Romagne, non nega al certo il diritto a que- 
sto governo di operare con le proprie forze il ristabilimento 
della propria autorità. Ciò posto, le truppe romane, avanzan- 
dosi nelle Legazioni, in quale posizione si troverebbero di fronte 
alle piemontesi, e quale contegno intendono queste serbare? » 

L' ambasciatore si è riservato di prendere gli ordini del- 
l' imperatore prima di dare una risposta. Ed il cardinale An- 
tonelh gli fa muovere quest' altra domanda 'x La Francia, gua- 
rentendo r ordine nelle Marche allo stesso titolo che nella pro- 
vincia di R(ima, la Santa Sede domanda che delle truppe fran- 
cesi occupino i posti, che sono ora occupati dalle romane, cmde 
permettere a tutte le truppe pontificie di riunirsi in un corpo, 
al solo scopo di ritentare l'acquisto delle Legazioni, i^ 

In questo modo, nei limiti prescritti dal Santo Padre con 
mezzi tutti ttìtaporali, il cardinale vorrebbe, per quanto è pos- 
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sibile, chiarire la poskione dell' imperatore, stringerlo ad aperta 
risolttzione, comprometterlo col partito cattolico^ dividerlo in 
questa quesjtione dal Piemonte. 

La diplomazia si agita in tutti i modi, guidata dalle opinio- 
ni più diverse, ma da uno scopo istesso, quello di spingere la 
Santa ,Sede a risoluzioni precise, ed alValtezza delle circostanze. 
, Ho rassegnato ali' E. Y. la comunicazione fatta da questo 
ambasciatore di Spagna. Quello d' Austria, secondato dai mi- 
nistri di Baviera e di Portogallo, insiste per un appello all'Eu- 
ropa cattolica; per essi le due quistioni, spirituale e temporale, 
sono, in queste circostanze, riunite in una. (1) L'imperatore dei 
Francesi deve contare suir opinione del suo paese stesso; biso- 
gna comprometterlo. 

De Martino. 

XCIX. 

Allo stesso. 
Roma 13 Luglio 1859 (riservatlssima.) 

In quanto al pensiero intimo di Sua Santità e d^l cardi- 
n^e Antonelli, sonpin grado di dirle che, per ciò che riguarda 
l'interno, sono essi determinati a sostenere l'attuazione pura 
e semplice delle risoluzioni fermate nelle c<mferenze di G^eta. 
È quella la decisione europea cbe invocano e intendono man- 
tenere. 

Dp: MàRTiNO. 

C. 

AIIq stesso. 

Roma 2.0 Agosto 1859, (riservalissima.) 

Il cardinale, fermo sempre nel pensiero di riportare le 
nuove esigenze ai principii fermati nelle conferenze di Gaeta, 

(I) Questi diplomatici erano più cattolici del Papa^ che vole- 
va separare le duo questioni. È scritto in questo documento stesso. 
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si propone, nelle trattatìre che rannosi ad aprire. Io scopo 
avanti tutto di accordare il meno che sarà possiìHle, La di lui 
posizione è difficilissima. Direttamente inviso, insidiato in una 
posizione che tiene molto a conservare, da un avversario che 
usa senza ritegno dì un argomento potentissimo, quale è quello 
di far partire subito quelle truppe, che sono oggi il solo 
SOSTEGNO MiL TRONO dell'ordine pubblico (1), io non so fin 
dove è lecito sperare in questo penero di resistenza, nei det- 
tagli che si è proposto. 

De MARTiNa 

CI. 

Allo stesso. 
Roma, 23 Agosto 1859 (riservatissima). 

Il cardinale non mi ha nascosto il suo intimo pensiero 
sul merito di queste concessioni, che ha sempre avversato e 
cui ora non consentirebbe in tutta estremità che per rifer- 
mare il potere della Santa Sede, sconvolto dalle sue basi, as- 
sicurare la integrità dei suoi Stali e prevenire ed evitare con 
concessioni innocue (sono sue parole) quelle che la forza delle 
circostanze e la durezza dei tempi potrebbero un giorno im- 
porre alla Santa Sede. 

P. S. Mentre le scriveva sono stato hiterrotto da una 
chiamata del cardinale Antonelli, il quale mi ha letto un rap- 
porto del nunzio di Parigi, doloroso ed importante ad un tempo. 

Il conte Walewski, neirannunziargli la partenza del duca 
di Gramont con pieni poteri, per fermare Y attuazione del pro- 
getto delle riforme, ha conchiuso con dichiarare : che la Fnoi* 
eia non vorrà né potrà mai hnporre colla forza la propria opi- 
nione alle popolazioni delle Romagne» le quali perfettamente 
ordinate e costituite, sono sul punto di emettere i loro legit- 
timi voti. I mezzi cQ persuasione e di conciliazione sono i soli 
da usare. 

De Martino^ 

(i) É questa preziosa, e irrecusabile confessione. 
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CU. 

Allo stesso. 

Roma, 2 Ottobre 1859. 

Le riforme sono state sottomesse mercoledì scorso ad una 
consulta di sei cardinali, gli eminentissimi, Mattei, Patrìzi, 
Ferretti, Della Genga, Marini, Di Pietro. Esse sono state discusse 
ed approvate. I cardinali, vedendosi riassicurata una parte ef- 
fettiva nel governo, hanno ormai interesse a non ostare a que- 
ste modificazioni. Tutto parca quindi fatto e non mancava che 
la pubblicazione del motuproprio, quando il cardinale ricevette 
ed umiliò a Sua Santità la nota confidenziale del duca di Gra- 
mont. Ed è Sua Santità stessa che ha dettata la risposta del 
segretario dì Stato, la quale come dissi, può riassumersi cosi: 
Sua Santità sanziona, assicura formalmente le concessioni con- 
cei:tate. 

Esse saranno la legge dei suoi popoli, ma non Io pubbli- 
cherà che quando, le Legazioni restituite allo imperio della 
Chiesa, la integrità dei suoi Stati sarà solennemente ricostituita 
e guarentita. 

Il Cardinale Antonelli ha per un momento esitato. Se la 
minaccia del richiamo delle truppe francesi, ha detto egli, si 
realizzasse, quali conseguenze ne sortirebbero? Tutta la que- 
stione ha poggiato su questa eventualità. Le parole del duca 
di Gramont erano précise, ma pertanto non poteva discono- 
scere il peso immenso del dubbio, che naturalmente sorgeva 
sull'attuazione ditale mmaccia. L'imperator Napoleone è stato 
finora tanto abile e fortunato, da disinteressare completamente 
da tanta questione T elemento religioso. Ma se gittasse ora in- 
terminatamente il Sommo Pontefice in braccio alla rivoluzione, 
non abdicherebbe egH stesso questa invero unica posizione, e 
non risvegli^ebbe egli stesso ed a so ostile quel sentimento 
cattolico, :C^e^. è tutum aisopitp, e.col quale ha tanto a contare? 
^OiVitagmÈtìnjmit^ fi^ mMi ba detto a Sua Santità il 
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nuovo ambasciatore d'Austria, e questa opinione ed il suo con- 
siglio hanno prevalso. Le concessioni si faranno. Il santo padre 
è legato dalla sua parola, il fatto è fatto. Ma egli deve ritrarre 
tutto il profitto possibile per tanto sacrificio, sul merito del qua- 
le il^tonpo potrà solo pronunziare. Si ritragga almeno Vincon- 
testabile vantaggio di assicurare la integrità degli Stati a Santa 
Chiesa. Era questo d'altronde il primo pensiero del Sommo 
Pontefice. Lo aveva egli scritto air Imperatore nella sua let- 
tera, qualificata di derisoria. Bisognava riprenderlo e sostenerlo. 

In questo punto poi no» vi è chi non vegga quanto Sua 
Santità dovrebbe dimenticarsi ài essere il sovrano di tre mt- 
lioni di sudditi incerti, e non ricordarsi che di essere il capò 
di ioO milioni di cattolici. 

Il barooe di Bach sente vivamente questo pensiero, e lo 
propugna eoii tutte le forze. Ed b quello che potevasi meno 
attendere da lui, che ha ripetuto a me ancora, che nelle difft- 
colta non sì deve oggidì contare afiEatto suir Austria, la quale, 
dice egli, per propugnare la causa del diritto e della fede ai 
trattati, è scesa sino in campo, contando suir appoggio dd- 
l' Europa. 

Delusa, ha soggiunto» («'a non le rimane ohe a raccogliersi, 
tenersi da canto e attendere. 

Tutto oggi dipende dalla volontà dell'imperatore Napo- 
leone. 

De BIartino 

CHI. 

Allo stesso 

Albano, 19 ottobre 1859 (rìservatissima). 

Ritomo HI questo punto dair udienza del Santo Padre a 
Castello. Sua Santità mi ha conceduta T autorizzazione del pas- 
saggio eventuale d^le nostre truppe sul territorio romano 
netta linea parallela al Tronto. Mcmsignor Berardi mdtìi que- 
sta sera a fime parte ai cardinale Antonelli. 
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n Santo Padre desidera che questo accordo rimanga se- 
gretissimo. 

De Martino 

crr. 

Allo stesso 

Roma, 15 Ottobre 1859. 

Ho ayiito in questo punto confermata dal cardinale Ànto- 
neUi la risposta che Sua Santità mi aveva data ieri sul pas- 
saggio eventuale delle nostre truppe per la strada presso il 
Tronto parallela alla frontiera. 

Su» Emin^za ha dato quindi ordine al delegato di Ascoli 
d'ifiteodersi col generale comandante il regio esercito. Questo 
aecoréù perhale deve essere mantenuto segretissimo. 

All'EeceUenza vostra non sfuggirà certamente tutto il par- 
tito, che i rivoluzionarii potrebbero trarne. Effettuandosi il 
passaggio delle truppe, e solo allora, ne verrà spiegato alla 
Francia il vero oggetto e Lfi cause impreviste che lo a- 

VRANNO CONSIGLIATO ! (1) 

II Barone di Bach ha avuto ieri una lunga conferenza 
con Sua Santità. L'Austria ha accettato il congresso europeo 
per la definizione della questione dell'Italia centrale e pel re- 
golamento della Confederazione Italiana, e domanda a Sua San- 
tità il suo concorso. A questo congresso prenderanno parte 
i plenipotenziarii delle potenze segnatario del trattato di Vienna 
e quelli di tutte le potenze italiane. 

Il partito d'ordine vi avrà una decisa maggioranza. Sua 
Emin. domani va a Castello a prendere gli ordini di S. S. 

La sua opinione personale è che nelle circostanze attuali 
non si può fare a meno di accedere a questa proposizione. 

L'ambasciatore d'Austria ha, nel suo discorso, decisamente 
caldeggiato il pensiero della confederazione dei governi italia- 
ni diretta allo scopo di creare un argine alle mene del Pie- 
monte. 

De Martino. 

(1) Questi accordi controia f rancia, sono degni della S. Sede! 
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cv. 

Allo stesso. 
Parigi^ 25 Decerobre 1859 (rìservatissima). 

Durante la mia assenza da Parigi il nunzio pontifìcio 
consegnò in una udienza privata nelle mani dell' Imperatore 
una lettera del sommo pontefìce Pio IX, nella quale il Santo 
Padre non gli celava le sue pene per la. politica scoraggiante 
ohe r imperatore ha adottato verso la Santa Sede. V Impera- 
tore non negò ciò al nunzio, dicendola una mevitabile neces- 
sità des faits accomplis. 

Oggi si spedisce la risposta alla lettera di S. Santità, e 
mi si assicura che, con un cinismo rimpiangevole. Napoleone 
espone al venerando pontefice il piano della politica che in- 
tende eseguire a riguardo delle popolazioni e dei domimi della 
Santa Sede. 

Debbo nel tempo stesso rassegnarle che questo Nunzio, 
dopo essersi consultato con il Principe di Mètternich e con 
me, scrìsse ieri mattina un biglietto confidenziale al conte 
Walewski, per dimostrargli la necessità di fare smentire nel 
Moniteur quello che tutti i giornali rivoluzionari pubblicano 
suir origine e suir oggetto dell' opuscolo: Le Pape et le Con- 
grès, affine di mitigare gli allarmi dei cattolici in Francia, i 
dolori del venerando Pio IX, e di evitare le complicazioni^ che 
avrebbero forse impedita ]a venuta dei plenipotenziarìi al con- 
gresso. 

Antonini. 

evi. 

Allo stesso. 

Roma 23 Novembre 1859 (rìservatissima). 

.... Se le cose di Toscana cangiassero, se da quel lato 
ne venissero sicurezza ed ausilio, allora il cardinale ordinerà 
subito un movimento in avanti. 
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Il generale Russellot è qui. Il pensiero di elevarlo al 
posto di ministro per ora è abbandonato. Egli lavora e potrà 
essere utilissimo in Toscana. 

De Martino. 

CVII. 

Allo stesso 
Roma, 31 Dicembre 1859 (riservatissima) 

Per i miei tre dispacci riservati, TE. V. avrà rilevata la 
sospensione indeterminata del Congresso^ motivata dalla nota 
deirAustria, che reclama dalla Francia V impegno di sostenere 
di concerto V integrità dei domimi della Santa Sede e di op- 
porsi a qualunque proposizione in contrario che da altra parte 
sorgesse, dall' effetto prodotto dalia pubblicazione dell'opuscolo 
Le Pape et le Congrès, e dalla misura che ha in conseguenza 
adottato il governo di Sua Santità. 

Mi permetta ora TE. V. che io riprenda questi soggetti 
e le sottometta quel rapporto che le debbo tuttora. 

L'annunzio della pratica dell'Austria ò pervenuto per 
via telegrafìca. Questa pratica è stata motivata dalla attitudine 
che in questi ultimi tempi ha spiegato l' imperator Napoleone, 
ed è anteriore alla pubblicazione del famoso libello. Ma qui è 
giunta pressoché contemporaneamente ai dispacci di Monsi- 
gnor Sacconi da Parigi che portavano il rendiconto di sue con- 
ferenze con Walewski in riguardo a questa pubblicazione. 

Il Ministro francese eludeva ogni spiegazione su tale sog- 
getto, e per la prima volta esprimeva il pensiero sulla op- 
portunità di trovare il modo a conciliare in questa questione 
i diritti del pontificato con le esigenze della situazione ed ì 
fatti compiuti, e nel corso del discorso lasciava cadere quasi- 
ché le stesse. parole dell'imperatore. 

« L' alto dominio assicurato al Pontefice sulle Legazioni, 

> mtM^ia vice-reame indipendente; 11 diritto di non interven- 

> éirft dovere della Europa cattolica di provvedere allu- 
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» stro ed al ms^temmento del Pontifìcato, ed alla sua reale 
}» iodipendeoza, la quale non deve dipendere dalla cirooscrì- 
» zione più meno estesa dei suoi domiui. ]» 

Io non saprò mai rendere air E. V. le dolorose impres- 
sioni che a grado sono state prodotte neir animo del sommo 
Pontefice mano mano che guesti fatti si sono venuti com- 
piendo. La domanda dell'Austria mostra col fatto la gravità 
della posizione, V accordo dell' Inghilterra colla Francia, la 
poca nessuno speranza nel congresso. La risposta che ne è 
sortita, la sospensione indefinita del Congresso, ne è, se fosse 
possibite, una prova ancora maggiore. 

Nel libello si rilevano poi le stesse parole dell'Impera- 
tore, più volte dette al nunzio. Sarà forse desavoué, ma il colpo 
è portato. L' Imperatore avrà agio di giudicare dell' opinione 
pubblica e di provvedere nel miglior modo, onde attuare nel 
momento il più opportuno il suo pensiero. 

Ciò posto, risultava per la Santa Sede la doppia neces- 
sità di provvedere all' opinione pubblica, che in questo punto 
è una grande arme^ ed alle misure che il suo interesse e la 
sua dignità le imponevano. 

Per la prima parte doveva senza perdita di tempo con- 
dannare lo scritto, qualunque ne fosse l' autore, ed appellare 
al sentimento cattolico. Sua Santità pensa scrivere ai Vescovi, 
ed immediatamente toccherà questo soggetto. Intanto ha fatto 
pubblicare nel giornale ufficiale una Notificazione. 

Per la seconda il Cardinale Àntonelli pensò sulle prime 
indirizzare una nota ufficiale per chiedere spiegazioni di quella 
brochure e sulla attitudine del Gabinetto imperiale. Riflettendo 
poscia che a siffatta domanda per parte del Nunzio, Walewski 
non aveva dato risposta; che altre più gravi eonsid^azioni 
dovevano, al momento opportuno, dettare la sua decisione de- 
finitiva, lia adottato il pensiero di dirìgere invece una lettera 
confidenziale all' ambasciatore, per la quale, mirando allo scopo 
di marcare V improbazione della Santa Sede, potesse riserbarsi 
una perfetta libertà d' azione per qualunque eventualità. Que- 
sta lettera Comincia dal giudicare severamente questo opuscolo, 
rimarca il permesso di sua pubblicazione, il silenzio su questo 
del governo che ha impedite o represse pubblicazioni in s^so 
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contrario, l' impressione prodotta in pubblico/ il senso che le è 
stato dato, le conseguenze cbe riuscirono da così disgustoso 
incidente a danno degli interessi e della dignità del Pontificalo. 
Gonchiade con queste parole: 

< Ciò posto, potrebbe il rappresentante della Santa Sede 
> ifitenn^re al Congresso? » 

Con <ni69ta interrogazione, 11 pensiero di Sua Eminenza è 
^ fare intravedere una possibilità la quale però mi ripete: di- 
pendere da ben altre circostanze. 

La simultaneità di questi atti tende a facilitare un grande 
scopo, quello di poter prevedere con qualche fondamento di 
pr(^bilità, in questa lotta di tanti e così opposti interessi, qua- 
siché tutti egualmente accarezzati dallo imperatore Napoleone, 
quale parte sarà poi quella che il di lui interesse vorrà che 
vada dehisa. Egli è innegabile che il suo pensiero non sia sem- 
pre uno. 

Lo ha dimostrato, per non andar oltre, fino dalla famosa 
lettera del Colonnello Ney, ma non h men certo, che per dieci 
anni serbandolo intiero, lo ha pure apertamente o sopra ogni 
altro efiQcacemente osteggiato; tutto, ha soggiunto il Cardi- 
nale, TUTTO CEDE PER LUI AL PROPRIO INTERESSE. DALL'AT- 

TiTUDtNE dell'elemento CATTOLICO può quindi benissimo 

dipendere che questo interesse ritomi a essere per noi. 

De Martino 

cvin. 

Allo stesso 
Roma, 4 Gennaio 1860 (riservata) 

La situazione delle cose non ha punte variato in questi 
tre ultimi giorni. Mancano ancora i particolari degli annunzi 
telegrafici che le ho indirizzato ier 1* altro. 

La risposta data dall' Imperatore al Principe di Metter- 
nich è qui considerata come contraria al voti legittimi del 
Santo Padre, e come sicuro indizio del suo acc^^tdo^ <ì><ì\ ¥nk^^>l 
IngìesL 
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Nei miei rapporti precedenti V Eccellenza Vostra avrà di- 
fatti rilevato che i Ministri francesi dovevano nel Congresso 
cominciare col proporre l'attuazione del patti di Zurigo, e che, 
non essendo ammessi, avrebbero quindi avanzate le proposi- 
zioni combinate coli' Inghilterra. Dai nuovi dispacci di lord 
Russell abbiamo appreso che V imperatore Napoleone, dopo 
aver ottenuta la nomina di Cavour a primo Plenipotenziario 
della Sardegna, lavorava a che Massimo d'Azeglio fosse stato pre- 
scelto dalle Romagne a difendere i loro interessi pur esso al 
Congresso. In questo Rapporto inglese, di che ho avuta co- 
municazione conGdenziale, ho rilevato ancora un' altra volta la 
persuasione del perfetto accordo con l'Imperatore dei France- 
si, del plauso più pronunziato sulle idee espresse dall'opusco- 
lo Le Pape et le Congrès, che sono sue, e l'apprensione che 
non potessero essere attuate tutte. Il movimento cattolico 
INQUIETA E SPAVENTA, e perciò, cito quasi le parole letterali del 
dispaccio: l'Austria prepara un gran colpo. Al momento in 
cui il Congresso, ammettendo il principio di non intervenzio- 
ne, avrebbe fatto perdere ogni speranza di restauro dei diritti 
legittimi, pei Principi dell' Italia Centrale , quando 1' erezione 
di un nuovo regno sarebbe consentita ed ammessa, allora 
i^ Austria spingerà arditamente la candidatura del Principe Na- 
polifone , elemento straniero di straniera influenza, gittato in 
Italia come mezzo d'indebolimento per il Piemonte, per Videa 
nazionale, per l'influenza, per i principii inglesi di future com- 
plicazioni, per quella riscossa a cui r Austria intendesi sem- 
pre. 

Queste sono le opinioni, le speranze, le apprensioni del 
Gabinetto inglese, dalle quali l'importante per la Santa Sede è 
di poterne ritrarre un argomento di più a chiarire la vera posi- 
zione delle cose, e a prendere con qualche fondamento le sue 
definitive risoluzioni. 

Intanto per progredire sempre nella condanna netta e 
decisa dei disegni, dei principii dei nostri nemici. Sua Santità 
ha voluto che si pubblicasse nel Giornale di Roma la sua ri- 
sposta al discorso del general francese. 

De Martino 
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Allo stesso. 

Roma, 6 Gennaio 1860 (riservatissima). 

L' ambasciatore d^ Austria lavora ardentemente a spingere 
il Santo Padre alle più estreme risoluzionl Un appello 
al cattoliàsmo, una lega cattolica possono, ei dice, solo sal- 
vare il pontificato e la società. Il Santo Padre per tanto scopo 
deve contare in tutto e per tutto suW Austria, 

De Martino. 

ex. 

Allo stesso 

Roma, 9 Gennaio 1860 (riservatissima). 

L' ambasciatore di Francia ha rimesso sabato al cardi- 
nale Antonelli una lettera dell' Imperatore dei Francesi a sua 
Santità. È la risposta che si attendeva alla lettera indirizzata- 
gli dal Santo Padre, e comune a tutti i sovrani cattolici per 
domandare il 4oro appoggio nel congresso. Posso assicurarle 
il conlenuto in questi termini: L' Imperatore comincia dal 
ringraziare il Santo Padre per questo appello ai sentimenti di 
figliale devozione, di attaccamento, di cui ha potuto dare ri- 
petute prove, ed in questa occasione cercherà di darne una 
coir aprirgli tutto il suo cuore. « Uno dei più possenti motivi 
» che lo indussero alla pace di Villafranca, fu V avvedersi 
> che in quella guerra, per l'Italia di riscossa contro lo stra- 
» niero, venivano eccitale le passioni rivoluzionarie a detri- 
» mento degli interessi delia Santa Sede. Una pace cosi con- 
» elusa rese difficilissima la sua posizione; non pertanto non 
» ha tardato di cercare di proporre il modo di ristabilire Tau- 
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"h torità pontificia in tutte le sue Provincie : una amministra- 

> zione separata per le Romagne e un governatore laico. Il 
» rifiuto di questa proposizione ha portato che queste provin- 

> eie non possano essere sottomesse che con un appello alla 

> forza straniera, ne mantenute che con \xn* occupazione stra- 
le niera. Stato violento, malsicuro, pericoloso. Ciò posto, non 
» esita ad esprimere il suo personale sentimento sulla conve- 

> nienza di abbandonare le Provincie rivoltate e di ottenere in 

> compenso le guarentigie, che in questo caso 1' Europa e la 

> Francia riunite in congresso non esiterebbero dare, dell' in- 

> tegrità delle possessioni attualmente sotto il dominio della 
» Santa Sede. )i> 

Sua Santità vi risponderà subito ed in termini tali da 
togliere ogni dubbio sulla sua ferma volontà di sostenere a 
qualunque costo ed a qualunque modo la integrità dei diritti 
sacrosanti del pontificato» 

Il Cardinale Antonelli riconosce V urgenza di un* azione 
qualunque per prevenire tale mina. Ma la posizione è cosi 
diffìcile e pericolosa che, fra i mille consigli che sonosi in 
questi giorni ventilati, non ha saputo ancora fermarne uno. 
Un appello al sentimento cattolico è il pensiero che nei mo- 
menti di pericolo sorge naturalmente nel pontificato; la diffi- 
coltà è di determinare il modo, i limiti, la conseguenza. 

Un manifesto ai cattolici, un appello ai soccorsi materiali 
delle potenze cattoliche, un congresso in Roma di queste po- 
tenze per provvedere agli interessi del trono pontificale, por- 
tano tutti nel fatto a questa quistione ; ma le potenze cattoli- 
che, sono esse nel caso di rispondere a tanto appello? 

Il cardinale, prima di proporre a Sua Santità una determi- 
nazione di tanto momento, attende che la posizione delle 
cose in Europa si rischiari e si precisi, L' opera della rivo- 
luzione avanza, il terreno di sua azione si estende, toccherà 
tutti gli interessi delle potenze europee, e per tal modo, secon- 
do lui, DAL suo ecce;sso sorgerà il più, valido argomento 
per il diritto vilipeso e conculcato. La rivoluzione, trionfando 
per tutta l'Europa, chiarirà col fatto gli effetti di una politica 
che ha trionfato finora per le divisioni, e gli odii che ha saputo 
ingenerare fra le diverse potenze. 
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Questo è il pensiero che predomina in lui e nei consigli 
di questo governo : persistere a qualunque costo e senza ri- 
serva, attendere con calma gli avvenimenti, e ai mali estremi 
opporre rimedi estremi. 

L' ambasciatore di Francia si dà intorno per far adottare 
il pensiero del suo imperatore. Egli lavora sottomano con 
tutti i cardinali e cerca portarli a questo consiglio: « pel Santo 
Pontefice, egli dice, e per il sacro collegio è incontrastabile il 
diritto di disporre del patrimonio di San Pietro secondo la 
convenienza del pontificato, ma nelle circostanae attuali il suo 
interesse è di assidersi su basi novelle, sode e durature. La 
potenza, V indipendenza, il lustro del pontificato, non dipende 
dalla circoscrizione dei suoi domini!^ ma dalF ordinamento che 
avranno, dalla guarentigia dell' Europa, dal concorso deciso 
di tutta Italia, sommessa e plaudente al sommo gerarca, al 
capo della confederazione. 

La rivoluzione avanza; due mesi fa si poteva salvare tut- 
to ; ora si può salvare una parte e ricercare altrove cosi splen- 
dido compenso. Fra due mesi si sarà perduto tutto. Bisogna 
trionfare della risoluzione, e quello che la rivoluzione ora do- 
manda, innanzi tutto è il rifiuto di Sua Santità. La sua opera 
andrà compiuta e trionfante fino all' estrema Sicilia. V inte- 
resse dell* Europa e dell* Italia essere che V Italia sia confe- 
derata e divisa in tre regni popolosi, forti, pressoché uguali ; 
due dei quali, stretti al pontificato, sarebbero regolati da uno 
spirito d'ordine e di conservazione. ^ 

A questo linguaggio non uno dei cardinali prestò orec- 
chio, essendo in tutti unanime il sentimento di resistere a 
qualunque costo. 

Questi argomenti che sono esposti ai cardinali dall'Am- 
basciatore di Francia fannosi pure strada presso il pontefice. 
So che ieri sera gli è stato presentato un opuscolo, pretesa 
risposta al libello Rome et le Congrès, col quale si tende a 
provare che al pontificato sono possibili e facili tutte le esi- 
genze della civiltà moderna, e che il di lui vero utile gli pre- 
scrive innanzi tutto tutte le riforme negate dalla cieca ammi- 
nistrazione del cardinale Antonelli. Col cangiamento dei suoi 
consiglieri attuali Sua Santità darebbe un' arra di fiducia e < 



132 

confidenza ai suoi popoli, un pegno di sua ferma volontà a 
far mantenere i novelli ordinamenti, che soli possono elevare 
il pontificato a novelli altissimi destini. 

So che Sua Santità è continuamente assediata da simili 
proposizioni. I nemici del cardinale Antonelli si servono di 
tutti i mezzi e di tutte le persone per giungere fino al Papa. 

De Martino. 

CXI. 

Allo stesso 
Roma i4 Gennajo i860 (riservatissima) 

L' inutilità di un appello alle potenze segnatane del trat- 
tato di Vienna, alle potenze cattoliche, è pel momento consta- 
tata dal cardinale Antonelli. Usare di questo mezzo inopportu- 
namente sarebbe un fatto gravissimo. Un appello al cattolici- 
smo è ancora riconosciuto impossibile. Lo slancio religioso in 
Francia è innegabile, ma si arresta'ad una sterile agitazione. 

Il duca di Gramont mi ha detto: e: Se il congresso non 
-» avrà luogo, l'imperatore ordinerà subito T evacuazione dalla 
:» Lombardia dei suoi 50 mila soldati, e li rimpiazzerà dalla 
}» semplicissima dichiarazione all'Austria che il passaggio di un 
T> solo soldato austriaco oltre ai suoi limiti in Italia sarà una 
> dichiarazione di guerra alla Francia. ]» 

De Martino. 

CXII. 

Allo stesso 

Roma 9 Maggio, i860 (riservatissima) 

// duca di Gramont ìia av^iTiiala al cardinale Antonelli 
Is proposta dell' evacuazione di Roma e d\ C\\)\\a'^c^c>\\a ^^^^ 
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Vha accettata in principio. 

L'ambasciatore ha già rimesso a S. Eminenza un pro- 
getto di nota nella quale saranno fissate le condizioni ed il 
modOj ad attende che S. Eminenza gli faccia conoscere la ri- 
sposta per darle corso ufGciale. 

L* evacuazione avrà luogo progressivamente. Gomincierà 
il 1 del prossimo giugno colla partenza del '2 .0 battaglione dei 
Cacciatori e sarà terminala per tutto agosto* La negoziazione 
sarà seguita col massimo segreio. 

De MAETmo 

CXIIL 




Allo stesso 
noma ii maggio i8€0 (riservatissima) 

Il card, Antonelli lia comunicalo ieri airambasciatore di 
Francia il suo progetto di risposta alla nota con cui è propo- 
sta V evacuazione della divisione d' occupazione francese a Ro- 
ma e a Civitavecchia. 

Quantunque V esercito ponti Q ciò non sia ancora comple- 
tamente organizzalo, puro il S, Padre aderisce al progetto 
propostogli dalla Francia* 

L* ambasciatore 1* ha accettato e quest* oggi saranno scam- 
biate le due note respettive, È questo un fatto compiuto. Il 
battaglione Cacciatori partirà subito. 

Nel corso del prossimo mese un reggimento di fanteria, 
r altro e T artiglieria sgombreranno nel corso di luglio e di 
agosto. 

De Martino 



CXIV, 



Allo stesso 

Boma iS viaggio i860 (riservatissima) 

Dai miei precedenti dispacci V, E. avrà rilevato essersi 

dermitivamenie fermate tra questo governo ed il governo fran- 



à 
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ceso le condizioni e il modo di evacuazione completa di Roma 
e di Civitavecchia della divisione di occupazione. È questo un 
fatto ormai compiuto e nelle circostanze attuali delle più grandi 
proporzioni. 

L'imperatore dei Francesi ne ha fatta la proposta. Sua 
Santità ha voluto accettarla senza condizione. La nota francese 
è scritta con arte influita e con lo scopo di lasciare a questo 
governo tutta la responsabilità di tale misura. Al cardinale 
Antonelli non è sfuggita quest* arte, e perchè tutto si voleva 
subordinato al consentimento di Sua Santità, et a Vapprécia- 
tion du gouvernement, volevasi che, accettando in principio 
questa proposizione, nella sua effettuazione si facesse in modo 
lento e progressivo. Sua Santità ha voluto che la proposta 
francese fosse senz'altro attuata. Così Tesecuzione comincierà 
subito e sarà terminata in Agosto. 

De Martino 

cxv. 

Allo stesso 

Roma i9 giugno i860 (riservatissima) 
// Cardinale Antonelli mi ha detto che V Austria s'ingan- 
nava nei suoi calcoli condannandosi più a lungo nella sua ina- 
zione. Ed ha voluto confidarmi come da più tempo egli avesse 
cercato di spingere questa potenza a cambiare contegno, a 
farsi meglio sentire, a tentare perfino direttamente un col- 
po. (1) Ma r Austria può non aver giudicato opportuno di ri- 
spondere all'appello, 

Altomonte 

CXVL 

Allo stesso 
Madrid, i6 maggio i860 (riservatissima) 
Ebbi il venerando dispaccio onde interessare questo go- 
verno ad accorrere in aiuto del Santo Padre, e onde solleci-^ 

(i) Il Cardinale Antonelli spinge V Austria alla guerra con- 
tro la Francia per carità cristiana e per riconoscenza! 
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tassi in proposito S. M. la Regina. In una lunga conversazione 
avuta col maresciallo 0' Donnell non ho lasciato mezzo inten- 
tato per indurlo a decidere il gabinetto ad adottare si/fatta mi- 
sura. Ma tutto è stato inutile. Il presidente del consiglio mi 
ha risolutamente dichiarato che il ministero non aderirà mai 
a mandare truppe in Italia principalmente per l* impopolarità 
di tale spedizione. 

Griffeo 

e XVII. 

Allo stesso 

Roma, 2i giugno i860 (riservatissima) 

Dalle notizie che da ogni parte gli pervengono Teminen- 
tissimo cardinale Antonelli non si fa alcuna illusione sugli 
estremi pericoli delle Marche e dell* Umbria. E ritornando ad 
intrattenermi dell'attitudine àeW Austria, questa potenza, di- 
cevami, esser tempo che si togliesse la benda dinanzi agli 
occhi: tutti gli intrighi attuali, essere alla perfine diretti an- 
che contro di lei. L'insistenza della Francia per l'alleanza del 
Regio governo col Piemonte scoprire tutto il giuoco. La Fran- 
cia prepararsi all'eventualità di una grossa guerra europea. 
Nel giorno dell' azione voler tenere libere tutte le sue forze 
contro la Germania e, per tenere occupato nella Venezia il 
nerbo delle truppe austriache, opporgli un formidabile esercito 
italiano. Per ottenere questo esercito italiano lasciar libero il 
campo alla rivoluzione per assoggettare a se tutta l'Italia. E 
così stando le cose, A che l'Austria aspetta di più?^a sog- 
giunto il Cardinale : ogni giorno che passa la indebolisce mag- 
giormente; meglio sarebbe per lei di proclamare altamente di 
voler eseguito il trattato di Zurigo e di tentare un colpo ar- 
dito col suo esercito. 

^i Db MARTisia 
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CXVIII. 

Allo stesso 
Roma, il ìugìio i860 (riservatissin») 

Ieri vidi il duca di Gramont dopo l'udienza anita da 
Sua Santità. 

Il medesimo mi disse che già ayera fòtto msnifesto al 
Santo Padre che Fimperatore, per riguardo al sìctq carattere 
della sua persona, avrebhe continuato ad accordargli la pro- 
tezione delle sue truppe in Roma. E mi soggiimse che, per ciò 
che riguardava la questione delle riforme, egli non doveva af- 
fato mischiarsene. « Abbastanza finora, mi disse egli, ha la 
Francia lavorato per fare ascoltare i suoi consigli; ma questi 
sono stati sempre pessimamente ascoltati. Ora non vi sarebbe 
più della sua dignità ad insistere. » 

Dal tono della sua conversazione sol pericoli attuali, 
sembrava volerne far risaltare ta sua personale soddisfazione 
per non essere stato finora ascoltato. « Antonelli e Berardi, 
ei diceva, continuano a ripetere che essi avevano ragione di 
dire: net 60 avverrebbe il cataclisma e netta primavera dei 
61 il ritomo deUa serenità. (1) 



De Martino 



CXIX. 

Ano stesso 

Roma 2f luglio i86ì 

Il duca di Gramom ha voluto di nuovo tastare il ter- 
reno sulla confederazione italiana. Il cardinale Antonelli ba ri- 
sposto: la Santa Sede non è avversa in principio ad una con- 

(1) Sono stati preveggestit 
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federazione italiana, anzi Faccetterebbe con piacere se dovesse 
questo mezzo servire per ridare all'Italia condizioni normali, 
ma innanzi tutto le trattative dovrebbero essere precedute da 
due fatti: 

1. La restituzione delle Romagne, perchè altrimenti la 
Santa Sede non potrebbe farsi alleata del Piemonte^ suo spo- 
gliatore. 

2. Il ritomo degli arciduchi, perchè altrimenti manche- 
rebbero i principi, chiamati di diritto all'accordo. È inutile il 
dire air E. V. quale effetto abbia fatto tale risposta sullo am- 
basciatore di Francia. (1) 

ÀLTOMONTE 

cxx. 

Al signor Gav. De Martino. 

Roma, 22 agosto i860 

Ieri vidi il cardinale Antonelli. Il medesimo, per quanto 
in oggi sia lontano dal nutrire sensi di simpatia pel sistema 
politico da noi inaugurato, pure non facendosi illusione come 
alla nostra mina trarrebbero dietro conseguenze gravissime, 
mi espresse i voti che formava per il trionfo del regio go- 
verno verso il partito annessionista. Egli è pienamente in que- 
sto punto d' accordo col pensiero di V. E. Con noi tutta Eu- 
ropa viene minacciata dalla rivoluzione. li cardinale disse che 
se la medesima trionfasse nel regno, ne seguirebbe subito per 
la Santa Sede la perdita delle rimanenti sue provin eie. Preve- 
dendo le follie dei partiti estremi, le gelosie delle grandi po- 
tenze e la parte che potrebbero assumere nella lotta, non esitò 
ad aggiungere che l' Europa tutta finirebbe per andare in 
fiamme. Egli assicuravami di avere ciò nuovamente fatto sen- 

(1) La Confederazione fa condannata da Pio VII, e Pio IX 
io altro tonqf ay era contentato di raccogliere Teredità del Duea 
di 
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tire ali Imperatore Napoleone; e più volte aveva ripetuto al 
duca di Gramont quali fossero le intenzioni di Garibaldi, di 
conquistare cioè successivamente Napoli, lo Stato Pontificio, 
Venezia e tentare infine la rivendicazione di Nizza. 

Questo dicevami il cardinale ; ma so che ad altri ha net- 
tamente manifestato, che in oggi per lui il trionfo della rivo- 
luzione non è cosa dubbia; che non potendo più evitarla, egli 
desidera che il progresso ne divenga il più rapido possibile, 
cmde poter vedere impegnala presto la lotta con TAustria nel 
Veneto. Conta sugli accordi della Germania a Baden, a Teplitz, 
a Strasburgo per veder formare una coalizione contro 

LA FRANCIA se nuovamente scendesse in Italia a sostenere il 

Piemonte. 

Altomonte 



Docamentì pubblicati dai Governo Francese. 



CXXI. 



Il Ministro degli Affari esteri al signor marchese 
di Moustier a Vienna. 

« Parigi, li 7 aprile 1860. 

« Signor marchese, il governo deir Imperatore, com' 
bi r onore di dirvelo parecchie volte, divide le preoccupazioni 
che cagionano al gabinetto di Vienna le difficoltà inerenti 
alla questione di Roma. Non credo sia duopo lusingarsi di 
trovare una buona soluzione a questo dubbioso problema ; ma 
sarebbe già guadagnar molto, se si scongiurassero per un 
eerto periodo di tempo i pericoli che m^inacciano cosi evi- 
dentemente il potere temporale della S. Sede. A questo scopo 
mi sono messo a ricercare i prmcipii di una combinazione in 
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armonia coir insieme dell' atteggiamento che la Francia e TAu- 
stria riconoscono utile di adottare riguardo air Italia, e di 
natura da conciliarsi con un interesse che egualmente deside- 
rano di tutelare, quello del cattolicismo. Sarei dunque fortu- 
nato di sapere che le idee che mi vennero in mente e sotto- 
misi air approvazione deir Imperatore, sembrarono al signor 
conte di Rechberg degne di un serio esame. 

a La corte dì Roma, e voi lo sapete, adottò in massiiha 
parecchie riforme che essa giudicò conveniente di non pub- 
blicare, onde non aver Y aria di cedere air impero delle cir- 
costanze, sin quando potè ragionevolmente supporre che le 
Romagne rientrerebbero sotto la sua autorità. Questa speranza 
è in oggi svanita, e benché la S. Sede riservi i suoi diritti 
sulle porzioni dei suoi Stati dei quali venne spodestata dagli 
avvenimenti, e chiaro che nessuno può sapere, se mai le sarà 
dato di rivendicarne V esercizio. Sarebbe ad una volta illogico 
ed imprudente dal suo canto di persistere, per un sentimento 
di dignità mal intesa, a privare più lungamente di quelle 
istituzioni, delle quali essa stessa riconobbe V opportunità, lo 
Provincie rimaste sotto la sua diretta dominazione. Proporrei 
quindi, signor marchese, che gli ambasciatori di Francia e 
d' Austria si mettessero d* accordo onde ottenere dal S. Pa- 
dre che non tardasse più oltre a far conoscere le modifica- 
zioni che devono essere introdotte nella amministrazione ro- 
mana, 

« In seguito, prendendo in considerazione i pesi straor- 
dinari che aggravano la S. Sede e la diminuzione delle sue 
rendite, mi sembrerebbe naturale che le potenze cattoliche , 
ciascheduna pro-rata delle sue popolazioni, offrissero al Papa 
una sovvenzione che esse iscriverebbero in testa del loro de- 
bito pubblico, i cui interessi venissero versati alle scadenze 
d' uso, nelle mani del ra ppresentante della S. Sede. Codesto 
omaggio del Cattolicismo al suo capo, oltre V effetto morale , 
procurerebbe al trono pontificio regolari ed invariabili risorse 
che lo libererebbero dalla necessità di ricorrere cosi spesso a 
prestiti onerosi. Saggio riforme da una parte, e dair altra sus- 
sidii che non permetterebbero d' aumentare le ioA^5^Qf^\.<^^ ^^^^ > 
signor marchese, due garaniie ^[^lo^m ^ ^w^^^^^^as.^"^ '^ "«s^- 
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mi delle popolazioni. Le forze delle quali la S. Sede dispone , 
a condizione d'essere meglio coordinate, basterebbero a man- 
tenere la tranquillità nelle Marche e neir Umbria. 

€ Il governo dell' Imperatore , senza tanto precipitare , 
giudica nullameno necessario, onde rendere la sua condotta 
conforme al programma che intende seguire negli afiari d' I- 
talia, che le sue' truppe sgomberino Roma. Un' occupazione 
francese della capitale del cattolicismo, ha, sotto certi punti 
di vista, un carattere politico. Sarebbe lo stesso di un' occu- 
pazione austriaca. Le altre potenze cattoliche al contrario po- 
trebbero, se la S. Sede desiderasse il loro concorso, contri- 
buire alla guardia del Papa con un contingente, la di cui ci- 
fra verrebbe specificata e di cui la Francia e 1' Austria, sulla 
domanda che lor venisse diretta, si riserverebbero di facilitar- 
ne il trasporto per mare. Queste guarnigioni sarebbero tolte 
ad epoche fisse e rimpiazzate a libera scelta del Santo Padre. 
D' altronde un protocollo od una convenzione , stabilita da 
prima tra noi e la corte di Vienna e che verrebbe quindi 
firmata dalle altre potenze cattoliche con un rappresentante 
della ;s. Sede, determinerebbero i particolari dell' accomo- 
damento. 

« Crederei superfluo , signor marchese , sviluppare le 
idee che mi suggerì la combinazione che ora vi esposi: da 
se stesse si presenteranno a voi come al conte di Rechberg; 
e quale esser debba V accoglienza che ad esse faccia il ministro 
degli affari esteri di S. M. I. R. A. , non dubito punto che 
non vi trovi una prova del sincero desiderio del governo del- 
l' Imperatore, di regolare mediante un accordo col gabinetto 
di Vienna una questione , che, abbandonata più lungamente 
a se stessa, trarrebbe seco complicazioni le più pericolose e le 
più inestricabili. 

Thouvenel. 
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/; Duca di Gramont al Sig. Mmisfro degli Affari Esteri 

Roma, 7 Aprile 1S60. 

Si^or Ministro. Ricevetti il dispaccio che V, E, mi fece 
r onore di scrivermi fino al 31 Marzo sotto il numeru 30, 

Mt pervenne del pari il 6 di questo mese il dispaccio le- 
legralìco cbe mi avete spedito per annunziarmi clie V impera- 
tore acconsentiva alla nomina del generale Lamoricière a co- 
mandante dell'esercito pontificio. 

li Santo Padre accettò i suoi servizi!, e lo nominò gene- 
rale in capo. 

Credo mio dovere, signor Ministro, rendervi conto delle 
cireostanze che hanno preceduta tal nomina. Come ve lo ave* 
va ^ìk scritto, il cardinale Segretario di Stalo mi aveva dicliia? 
rato formalmente cho il Papa non avrebbe preso a questo ri- 
guardo alcuna determinazione senza preventivamente cliiedere 
il consenso di Sua Maestà. Mi assicurò egualmente che si era 
inteso col signor Lamoricière^ il quale, dal canto suo, doveva 
scrivere al Ministro della Guerra per regolare la sua posizio- 
ne. D' altra parie una potente consorteria in Valicano voleva 
attribuire a questa misura un carattere dì disfida verso la 
Francia, e la nomina del generale Lamoricière fu firmata il 
martedì sera da Sua Santitii ed il mercoledì mattloa il Cardi- 
nale me ne diede contezza. 

Constatai codesta violazione di promesse formalmente date* 
e la mia penosa meraviglia di veder clic la Corte di Roma ne 
offriva il tristo esempio, 

li Cardinale andò tosto da Sua Santità e ne ebbe una ri- 
J sposta, la quale, benché sodisfacente sino ad un certo punto, 
lon mi pareva di natura tale da poter essere accettata senza 
aodilic azioni* 

« lì Santo Padre aveva ricanosciula la convenienza di 
[chiedere l'assenso deirimperatore, e mi pregava dirigervi su ^ 
[questo proposito un dispaccio telegrafico. » 
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Hi 

Subito chiesi se la nomina del generale Lamoriciére fosse 
stata preventivamente rivocata; e sulla risposta negativa del 
Segretario di Stato, mi rifiutai di trasmettere al mio Governo 
la domanda di S. S., dichiarando che io non trovava conve- 
niente di sollecitare l'assenso dell'Imperatore ad un atto già 
compiuto e per il quale il Papa avrebbe prima dovuto assicu- 
rarsene. 

Malgrado le istanze del cardinale, insistei nel mio rifiuto 
ed a 7 ore di sera soltanto, quando cioè ebbi l'avviso officiale 
che la prima nomina era annullata, ho acconsentito a dirigere 
a y. E. il mio dispaccio telegrafico del 4 aprile. 

Gramont. 
CXXIII. 

^ Il Duca di Grammi al Ministro degli A /fari Esteri 

Roma, 10 Aprile 1860 

Signor Ministro. Io devo richiamare l'attenzione di Vostra 
Eccellenza sopra una nuova situazione che va facendosi sem- 
pre più evidente a Roma, in maniera tale che non è possibile 
non addarsene. 

Appena il signor di Lamoriciére entrò al servizio del Papa 
si videro arrivare a Roma numerose deputazioni francesi che 
si presentarono in corpo e con pompa a Sua Santità, manife- 
stando tutti gì' indizi dell' opposizione dinastica più aperta, e 
servendosi, ai piedi dello stesso trono pontificio, d' un linguag- 
gio, la violenza del quale dava a conoscere un'estrema, esal- 
tazione. 

Alcuni Camerieri influenti incoraggiano queste manifesta- 
zioni con tutti i mezzi de' quali possono disporre. Alcuni giorni 
fa al Vaticano si notava una cert'aria di mistero; si fermavano 
i visitatori colla domanda: « Siete voi Bretoni? :» e si spiegava 
ad essi che le sale del palazzo erano chiuse per il momento, 
essendo che il Santo Padre vi riceveva gli omaggi della Bre- 



lagna; che col mezzo di depulazioni veniva a protestare contro 
l'Imperatore. 

Sabato passato loceaya la loro volta a quei di Lione. Un 
francese, it quale benché sia ardente cattolico, non ha stimato 
dover ripudiare ì sentimenti imposti dalla sua nazionalità, venne 
iniorpetlato vivamente in questi termini: « Signore, prima di 
esser suddito del proprio sovrano si è suddiio del Papa; s$ 
voi non la pensate in questo modo, che cosa siete venuto a 
fare tra noi? u 

Il cardinale segretario di Stato, lo spinto politico del quale 
ha inteso benissimo i pericoli derivanti da questo stalo di cose, 
ò ben lungi dal favorire questa imprudente agitazione. 

lo non terminerò questa lettera, signor ministro, senza 
parlare ancora una volta della evacuazione de||li Stati Pontili' 
cii da parte dell' esercito francese. 

Come Vustra Eccellenza può facilmente immaginare^ tutto 
do che io veggo non fa che confermare la mia opinione sulla 
opportunità della partenza delle nostre truppe. Aggiungerò che 
questa risoluzione è, per così dire, ammessa da lutti come una 
conseguenza naturale della situazione. 11 signor de Lamoriciere, 
ai quale se ne tenne parola, ha dichiarato essere perfetta memo 
in grado di fare a meno della guarnigione francese, e non piij 
tardi di ieri egli ripetè questa assicurazione in presenza di un 
membro del corpo diplomatico, il quale, del resto, ta pensa 
nello stesso modo. 

Aggradite. 

Gramont. 

CXXIV- 

[ Ministro degli Affari Esteri al sig. Duca di Gramont Boma, 

Parigi, 21 Aprile 1860. 

Signor Duca I 

Fliceveiti il dispaccio del 14 dì questo mese, col quale mi 
annunciaste che la Corte di Roma non crederebbe poter ade- 
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rire alla combinazione che fu oggetto della comunicaziene da 
me diretlavi il giorno 8. 

Le disposizioni della Santa Sede sono talmente assolute ed 
essa si colloca in un punto di vista cosi differente dal nostro, 
che non sapremmo nutrire speranza di modificare le sue ri- 
soluzioni. Non possiamo che compiangerla profondamente e ri- 
metterci al tempo ed alle circostanze per ricondurre il governo 
pontificio ad appreziazioni più conformi ai proprìi interessi. 
Tuttavia troviamo una compiacenza nel pensare che esso alla 
fine comprenderà da se stesso la necessità di non rifiutare 
ogni transazione e concessione, e per ora ci limitiamo a fare 
appello alla di lui saggezza. 

Il Governo di Sua Maestà ricevette con sodisfazione le in- 
formazioni contenute nel vostro ultimo rapporto, sulle forze 
che compongono in questo momento T esercito pontifìcio, e 
spera che esse sieno sufficienti ad assicurare per ogni verso la 
completa sicurezza degli Stati Pontificii dopo la partenza del 
vostro corpo di occupazione. Devo supporre che in queste 
circostanze avrete trovato il Governo di S. S. disposto ad ac- 
cordarsi con noi per istabilire il momento, in cui possa effet- 
tuarsi la partenza delle nostre truppe. 

TnOUVENEL. 
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volta; si aggniiigono lA \«a 


^^H documoiili an oni u impor- 


d'irnntore, n un disc<vrso 


^^K t ò iiUssitiìi . — Fi vaniù 1 ^02. 


fuUe opere del medesimo e 


^^H Della fndfppndcnza della 5. 


?iu Ilo slato degli siodj stoH- 


^^B Sede , considerazìotiì so- 


cì Roma lai 5-41» fS voi in i' 


^^H guite d9 nimierosi docit- 


Gli s'Titiori e i Monumenti 


^^H Dflle prol6&lc HHIó Stato 


della Storia Italiana editi ed 


inediti ds^si^^tn al decimo- 


^^^m Ilo memo coatto il (ìo verno 


ììCs!- . ■ . . , , ,^iig 


^^B della 5. Sede. Firenze 1862. 


p-l'll' :M(J 


^^B Bella iiieonipaUbiUlà dei duo 


d'I .>. nardo 


^^H poteri, spirituale e tempo- 


Firenze 1 8 1».!. Fatta cestire 


^^H 1-aks nnl S. Padre, censì- 


siri istanza della ^, Sede. 


^^H derazioni cod documenti 


Ora continua. 


^^H nuovi C4l import a oli ssimi^- 


Di imnimn^ti puhbNpànfifié 


^^M Firenze tBt3i. 


ftezloni di I* ; ' ■ ],[\q 


^^H ie dolUiue civili u religioso 


nelICnr m. 


^^^^^^ della Corte di Buma in or- 


Lezioni di ! , ^^„ j.^-Q- 


^^^^^K dine ni dominio temporale. 


nuneìalo neil InsiHuto di 


^^^^^B itiservazioni e documenti 


studli MJperiori e di per- • 


^^^^^ arciifli. «Firenze <8t»*i — 


reiionameiJio in FirtrjwH. 
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